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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 6 ottobre 2015.

Luciano Agostini, Angelino Alfano,
Gioacchino Alfano, Alfreider, Amici, Ar-
tini, Baldelli, Barbanti, Baretta, Bellanova,
Benedetti, Bernardo, Dorina Bianchi,
Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bo-
nifazi, Michele Bordo, Borghese, Borletti
Dell’Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti,
Bressa, Brunetta, Busin, Caparini, Capelli,
Carrozza, Casero, Castiello, Castiglione,
Catania, Centemero, Antimo Cesaro, Cic-
chitto, Cimbro, Cirielli, Cominelli, Costa,
D’Alia, D’Ambrosio, Damiano, De Micheli,
Del Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di
Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone,
Fauttilli, Fava, Fedriga, Ferrara, Ferrari,
Fico, Fiorio, Fioroni, Gregorio Fontana,
Fontanelli, Fossati, Franceschini, Gagnarli,
Garofani, Gentiloni Silveri, Giachetti, Gia-
comelli, Gigli, Alberto Giorgetti, Giancarlo
Giorgetti, Gozi, Invernizzi, L’Abbate, La
Marca, La Russa, Locatelli, Lorenzin, Lo-
sacco, Lotti, Lupi, Madia, Maietta, Man-
ciulli, Marazziti, Mazziotti Di Celso, Merlo,
Meta, Migliore, Oliverio, Orlando, Pagano,
Paglia, Palma, Pelillo, Pes, Pesco, Petrini,
Piccoli Nardelli, Giuditta Pini, Pinna, Pi-
sicchio, Polverini, Porta, Portas, Quaranta,
Ravetto, Realacci, Rosato, Domenico Rossi,
Rossomando, Rostan, Rughetti, Russo,
Sanga, Sani, Sandra Savino, Scalfarotto,
Schullian, Scotto, Sereni, Sorial, Sottanelli,
Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente,
Velo, Vignali, Vignaroli, Villecco Calipari,
Zaccagnini, Zanetti.

(alla ripresa pomeridiana della seduta).

Adornato, Angelino Alfano, Gioacchino
Alfano, Alfreider, Amici, Artini, Baldelli,
Baretta, Bellanova, Bernardo, Bindi, Bion-
delli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Mi-
chele Bordo, Borletti Dell’Acqua, Boschi,
Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Capa-
rini, Capelli, Casero, Castiello, Castiglione,
Antimo Cesaro, Cicchitto, Cimbro, Cirielli,
Cominelli, Costa, D’Alia, Dambruoso, Da-
miano, De Micheli, Del Basso de Caro,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Epifani, Faraone,
Ferrara, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana,
Fontanelli, Franceschini, Garofani, Genti-
loni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Gian-
carlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Lorenzin,
Losacco, Lotti, Lupi, Madia, Manciulli, Ma-
razziti, Mazziotti Di Celso, Merlo, Meta,
Migliore, Nicoletti, Orlando, Palma, Pes,
Piccoli Nardelli, Gianluca Pini, Pisicchio,
Polverini, Portas, Ravetto, Realacci, Ro-
sato, Domenico Rossi, Rossomando, Ro-
stan, Rughetti, Sanga, Sani, Scalfarotto,
Schullian, Scotto, Sereni, Sorial, Speranza,
Tabacci, Tofalo, Valeria Valente, Velo, Vi-
gnali, Vignaroli, Villecco Calipari, Zanetti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 2 ottobre 2015 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

TERZONI ed altri: « Disposizioni per
favorire interventi volti alla prevenzione e
alla riduzione del rischio idrogeologico e
sismico » (3342);
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FIANO: « Introduzione dell’articolo
293-bis del codice penale, concernente il
reato di propaganda del regime fascista e
nazifascista » (3343).

In data 5 ottobre 2015 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

MARCO DI MAIO e DONATI: « Mo-
difiche all’articolo 35 del testo unico di cui
al decreto legislativo 26 ottobre 1995,
n. 504, in materia di accertamento del-
l’accisa sulla produzione dei piccoli birri-
fici » (3344);

PANNARALE ed altri: « Istituzione
del Fondo per il diritto all’informazione,
per il finanziamento pubblico dell’edito-
ria » (3345);

SANI e FIORIO: « Riconoscimento
del vino quale elemento del patrimonio
culturale nazionale e disposizioni per la
diffusione della conoscenza della storia e
della cultura del vino » (3346).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

MELILLA ed altri: « Modifiche alla
legge 15 dicembre 1999, n. 482, e altre
disposizioni in materia di riconoscimento
della minoranza linguistica storica par-
lante la lingua romani » (3162) Parere delle
Commissioni III, V, VII, XIV e della Com-
missione parlamentare per le questioni re-
gionali;

GRECO e FIANO: « Riconoscimento
della cittadinanza italiana ai discendenti
da famiglie coinvolte nella diaspora
ebraica del 1492 » (3291) Parere delle Com-
missioni II, III e V;

GREGORIO FONTANA ed altri: « Mo-
difiche al decreto legislativo 28 gennaio
2008, n. 25, concernenti la composizione
delle commissioni territoriali per il rico-
noscimento della protezione internazio-
nale » (3293) Parere delle Commissioni IV,
V, VII, XI e XIV.

VI Commissione (Finanze):

GALATI: « Abrogazione del nono
comma dell’articolo 7 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 605, concernente l’obbligo, a ca-
rico degli amministratori di condominio,
di comunicare all’anagrafe tributaria l’am-
montare dei beni e servizi acquistati dal
condominio e i dati identificativi dei for-
nitori » (2074) Parere delle Commissioni I,
II e V;

PES: « Modifiche all’articolo 1 del de-
creto-legge 31 maggio 2014, n. 83, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2014, n. 106, per l’introduzione di un
credito d’imposta per interventi di manu-
tenzione e conservazione di beni paesag-
gistici pubblici » (2864) Parere delle Com-
missioni I, V, VII e VIII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento);

PROPOSTA DI LEGGE D’INIZIATIVA
POPOLARE: « Per un fisco più equo e
giusto » (3289) Parere delle Commissioni I,
V, VIII, X, XI, XII e della Commissione
parlamentare per le questioni regionali.

VII Commissione (Cultura):

VALLASCAS: « Modifiche alla legge 2
gennaio 1989, n. 6, in materia di ordina-
mento della professione di guida alpina »
(3233) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento),
V, X (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento), XI, XIV e della Commissione
parlamentare per le questioni regionali;

SBROLLINI ed altri: « Disposizioni per
la promozione dell’educazione motoria e
della cultura sportiva, per il sostegno del
percorso formativo degli studenti atleti e
per il riconoscimento delle professioni re-

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



lative alle attività motorie e sportive »
(3309) Parere delle Commissioni I, II, V, VI
(ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia
tributaria), IX, X, XII, XIV e della Com-
missione parlamentare per le questioni re-
gionali.

IX Commissione (Trasporti):

GALATI: « Introduzione dell’obbligo di
frequenza di corsi di guida sicura per il
conseguimento della patente di guida e
disposizioni transitorie per lo svolgimento
di tali corsi da parte dei giovani di età
inferiore a venticinque anni in possesso
della medesima patente » (2030) Parere
delle Commissioni I, II, V e XIV;

GALATI: « Introduzione del divieto di
tariffazione oraria nell’uso condiviso di
veicoli privati tra più persone » (3254)
Parere delle Commissioni I, II (ex articolo
73, comma 1-bis, del Regolamento, per le
disposizioni in materia di sanzioni), V, X,
XIV e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali.

X Commissione (Attività produttive):

ANTIMO CESARO ed altri: « Introdu-
zione dell’obbligo di classificazione dei
videogiochi e disposizioni a tutela dei
minori in materia di diffusione e vendita
di videogiochi violenti o pornografici »
(3207) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
per le disposizioni in materia di sanzioni),
V, VII, IX, XII (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento) e XIV.

XI Commissione (Lavoro):

DAMIANO e GNECCHI: « Modifica al-
l’articolo 1, comma 79, della legge 24
dicembre 2007, n. 247, concernente la ri-
determinazione delle aliquote contributive
per i lavoratori iscritti alla Gestione sepa-
rata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritti ad
altre gestioni di previdenza obbligatoria »
(3281) Parere delle Commissioni I, V e X;

POLVERINI: « Disposizioni in materia
di libertà di scelta nell’accesso dei lavo-
ratori al trattamento pensionistico nonché
misure per il riconoscimento del lavoro di
cura e di assistenza in ambito familiare »
(3290) Parere delle Commissioni I, V, VI e
XII.

XII Commissione (Affari sociali):

GALATI: « Istituzione della Commis-
sione parlamentare per la terza età »
(2075) Parere delle Commissioni I, V e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

GALATI: « Istituzione della Giornata
nazionale della sicurezza domestica e con-
dominiale e del Premio nazionale della
sicurezza in ambito familiare e condomi-
niale » (2076) Parere delle Commissioni I,
V, VII, X e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali.

XIII Commissione (Agricoltura):

CAPELLI: « Disposizioni per la promo-
zione della produzione di energia da pro-
dotti di origine agricola e disciplina del-
l’attività agroenergetica » (1583) Parere
delle Commissioni I, II, V, VI (ex articolo
73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria),
VIII, IX, X (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento), XII, XIV e della Com-
missione parlamentare per le questioni re-
gionali;

MASSIMILIANO BERNINI ed altri:
« Modifiche alla legge 11 febbraio 1992,
n. 157, recante norme per la protezione
della fauna selvatica omeoterma e per il
prelievo venatorio » (2946) Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento), V, XII e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

ROMANINI ed altri: « Disposizioni per
assicurare l’informazione dei consumatori
sulla distribuzione di formaggi a denomi-
nazione di origine protetta, grattugiati e
senza imballaggio negli esercizi pubblici e
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nelle comunità » (3292) Parere delle Com-
missioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento, per le disposizioni in
materia di sanzioni), V, X, XII, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

La Corte costituzionale ha depositato in
cancelleria le seguenti sentenze che, ai
sensi dell’articolo 108, comma 1, del Re-
golamento, sono inviate alle sottoindicate
Commissioni competenti per materia, non-
ché alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), se non già assegnate alla stessa in
sede primaria:

sentenza n. 193 del 7 luglio – 24 set-
tembre 2015 (Doc. VII, n. 516)

con la quale:

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 1,
comma 24, della legge della regione Lom-
bardia 31 ottobre 2012, n. 17 (Norme per
l’elezione del Consiglio regionale e del
Presidente della regione), sollevata, in ri-
ferimento agli articoli 3, 48, secondo
comma, 51, 121, secondo comma, e 122
della Costituzione, in relazione all’articolo
4, comma 1, lettera a), della legge 2 luglio
2004, n. 165 (Disposizioni di attuazione
dell’articolo 122, primo comma, della Co-
stituzione), dal Tribunale amministrativo
regionale per la Lombardia;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 1,
comma 30, lettera d), della medesima legge
della regione Lombardia n. 17 del 2012,
sollevata, in riferimento agli articoli 3, 48,
secondo comma, 51, 121, secondo comma,
e 122 della Costituzione, in relazione al-
l’articolo 4, comma 1, lettera a), della legge
n. 165 del 2004, dal TAR Lombardia:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

sentenza n. 194 dell’8 luglio – 24 set-
tembre 2015 (Doc. VII, n. 517)

con la quale:

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo
38, primo comma, delle disposizioni di
attuazione del codice civile, come modifi-
cato dall’articolo 96, comma 1, lettera c),
del decreto legislativo 28 dicembre 2013,
n. 154 (Revisione delle disposizioni vigenti
in materia di filiazione, a norma dell’ar-
ticolo 2 della legge 10 dicembre 2012,
n. 219), sollevata, in riferimento agli arti-
coli 3, 76, 77 e 111 della Costituzione, dal
Tribunale per i minorenni di Bologna e
dal Tribunale per i minorenni di Napoli:

alla II Commissione (Giustizia).

La Corte costituzionale, con lettere in
data 24 settembre 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia
delle seguenti sentenze che, ai sensi del-
l’articolo 108, comma 1, del Regolamento,
sono inviate alle sottoindicate Commis-
sioni competenti per materia, nonché alla
I Commissione (Affari costituzionali):

sentenza n. 191 del 24 giugno – 24
settembre 2015 (Doc. VII, n. 514)

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 60, commi primo e terzo,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 dicembre 1978, n. 915 (Testo
unico delle norme in materia di pensioni
di guerra), nella parte in cui subordinano
il diritto alla pensione della madre del
militare o del civile deceduto, che viva
effettivamente separata dal marito, alla
condizione del mancato ricevimento dallo
stesso degli alimenti, anche nel caso in cui
questi ultimi, aggiunti ad altri eventuali
redditi, siano di ammontare non superiore
al limite di reddito stabilito ai sensi del-
l’articolo 70 dello stesso decreto:

alla XI Commissione (Lavoro);

sentenza n. 192 dell’8 luglio – 24 set-
tembre 2015 (Doc. VII, n. 515)

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 106-bis del decreto del
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Presidente della Repubblica 30 maggio
2002, n. 115 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia
di spese di giustizia – Testo A), come
introdotto dall’articolo 1, comma 606, let-
tera b), della legge 27 dicembre 2013,
n. 147 (Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
– legge di stabilità 2014), nella parte in cui
non esclude che la diminuzione di un
terzo degli importi spettanti all’ausiliario
del magistrato sia operata in caso di
applicazione di previsioni tariffarie non
adeguate a norma dell’articolo 54 dello
stesso decreto del Presidente della Repub-
blica n. 115 del 2002;

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale degli articoli 4,
comma 2, della legge 8 luglio 1980, n. 319
(Compensi spettanti ai periti, ai consulenti
tecnici, interpreti e traduttori per le ope-
razioni eseguite a richiesta dell’autorità
giudiziaria), e 106-bis del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 115 del 2002,
sollevate dal Tribunale ordinario di Lecce
in composizione collegiale (r.o. n. 117 e
n. 216 del 2014) e dal Tribunale ordinario
di Grosseto in composizione monocratica
(r.o. n. 121 del 2014), in relazione agli
articoli 3, 35, 36 e 53 della Costituzione;

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 1,
comma 607, della legge n. 147 del 2013,
sollevata dal Tribunale ordinario di Lecce
in composizione collegiale (r.o. n. 216 del
2014), in relazione all’articolo 3 della Co-
stituzione;

dichiara non fondate le questioni di
legittimità costituzionale dell’articolo 1,
comma 607 della legge n. 147 del 2013,
sollevate dal Tribunale ordinario di Lecce
in composizione monocratica (r.o. n. 14
del 2015), in riferimento agli articolo 3, 36
e 53 della Costituzione:

alla II Commissione (Giustizia).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle Amministra-

zioni dello Stato della Corte dei conti, con
lettera in data 30 settembre 2015, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 3, comma
6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la
deliberazione n. 6/2015, con la quale la
Sezione stessa ha approvato la relazione
sull’attività del commissario straordinario
del Governo per le problematiche con-
nesse all’affollamento degli istituti carce-
rari.

Questo documento è trasmesso alla II
Commissione (Giustizia) e alla V Commis-
sione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro
dello sviluppo economico.

Il Ministro dello sviluppo economico,
con lettera in data 30 settembre 2015, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 1 della
legge 7 agosto 1997, n. 266, e dell’articolo
14, comma 2, della legge 29 luglio 2015,
n. 115, la relazione sugli interventi di
sostegno alle attività economiche e pro-
duttive, aggiornata al 30 giugno 2015 (Doc.
LVIII, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla X
Commissione (Attività produttive).

Trasmissione di delibere del Comitato in-
terministeriale per la programmazione
economica.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per la programmazione e
il coordinamento della politica economica,
in data 1o e 2 ottobre 2015, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 6, comma 4, della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, le seguenti
delibere CIPE, che sono trasmesse alle
sottoindicate Commissioni:

n. 21/2015 del 20 febbraio 2015, con-
cernente « Interventi nel settore del tra-
sporto rapido di massa – Revoca e fina-
lizzazione di risorse ai sensi dell’articolo 1,
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comma 88, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147 » – alla V Commissione (Bilancio) e
alla IX Commissione (Trasporti);

n. 24/2015 del 20 febbraio 2015, con-
cernente « Regione Puglia – Fondo per lo
sviluppo (FSC) 2007-2013 – Riprogram-
mazione delle risorse ai sensi della deli-
bera CIPE n. 21/2014 » – alla V Commis-
sione (Bilancio);

n. 29/2015 del 20 febbraio 2015, con-
cernente « Fondo per lo sviluppo e la
coesione – Regione Basilicata – Rimodu-
lazione della programmazione delle ri-
sorse 2007/2013 assegnate con la delibera
n. 88/2012 » – alla V Commissione (Bilan-
cio);

n. 39/2015 del 29 aprile 2015, con-
cernente « Fondo per lo sviluppo e la
coesione (FSC) 2014-2020 – Piano di in-
terventi per l’isola di Lampedusa (20 mi-
lioni di euro) – Legge di stabilità 2014,
n. 147 del 2013, articolo 1, comma 319 » –
alla V Commissione (Bilancio) e alla VIII
Commissione (Ambiente);

n. 42/2014 del 29 aprile 2015, con-
cernente « Fondo per lo sviluppo e la
coesione (FSC) 2007-2013 – Aggiorna-
mento elenco infrastrutture strategiche
ferroviarie relative alla regione Basilicata
(delibera CIPE n. 62/2011) » – alla V
Commissione (Bilancio), alla VIII Commis-
sione (Ambiente) e alla IX Commissione
(Trasporti);

n. 44/2015 del 29 aprile 2015, con-
cernente « Programma delle infrastrutture
strategiche (legge n. 443 del 2001) – Po-
tenziamento asse ferroviario Monaco-Ve-
rona: galleria di base del Brennero –
Autorizzazione del 3o lotto costruttivo » –
alla V Commissione (Bilancio), alla VIII
Commissione (Ambiente) e alla IX Com-
missione (Trasporti);

n. 45/2015 del 29 aprile 2015, con-
cernente « Programma delle infrastrutture
strategiche (legge n. 443 del 2001) – Iti-
nerario Caianello (A1)-Benevento – Ade-
guamento a 4 corsie della SS 372 « Tele-
sina » dal km 0+000 al km 60+900 –
Valutazione proposta dal promotore e in-

dividuazione soggetto aggiudicatore » –
alla V Commissione (Bilancio) e alla VIII
Commissione (Ambiente);

n. 65/2015 del 6 agosto 2015, con-
cernente « Fondo per lo sviluppo e la
coesione 2014-2020 – Piano di investi-
menti per la diffusione della banda ultra-
larga » – alla V Commissione (Bilancio) e
alla IX Commissione (Trasporti).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

Il Consiglio dell’Unione europea, in
data 2 ottobre 2015, ha trasmesso, ai sensi
del Trattato sull’Unione europea, la posi-
zione del Consiglio in prima lettura in
vista dell’adozione del regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che
stabilisce misure riguardanti l’accesso a
un’internet aperta e che modifica la diret-
tiva 2002/22/CE relativa al servizio uni-
versale e ai diritti degli utenti in materia
di reti e di servizi di comunicazione elet-
tronica e il regolamento (UE) n. 531 /2012
relativo al roaming sulle reti pubbliche di
comunicazioni mobili all’interno del-
l’Unione (10788/2/15 REV 2), corredata
dalla relativa motivazione (10788/2/15
REV 2 ADD 1), che è assegnata, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alla IX
Commissione (Trasporti), con il parere
della XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea).

La Commissione europea, in data 2 e 5
ottobre 2015, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio revisione
intermedia della strategia dell’Unione eu-
ropea sulla biodiversità fino al 2020
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(COM(2015) 478 final), che è assegnata in
sede primaria alle Commissioni riunite
VIII (Ambiente) e XIII (Agricoltura);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione che deve essere
adottata a nome dell’Unione europea in
sede di comitato misto istituito dall’ac-
cordo tra l’Unione europea e la Repub-
blica del Capo Verde relativo alla facili-
tazione del rilascio dei visti per soggiorni
di breve durata a cittadini della Repub-
blica del Capo Verde e dell’Unione euro-
pea con riguardo all’adozione degli orien-
tamenti comuni per l’attuazione dell’ac-
cordo (COM(2015) 482 final), corredata
dal relativo allegato (COM(2015) 482 final
– Annex 1), che è assegnata in sede
primaria alla III Commissione (Affari
esteri);

Progetto di bilancio rettificativo n. 7
al bilancio generale 2015 - Gestire la crisi
dei rifugiati: misure di bilancio immediate
nel quadro dell’agenda europea sulla mi-
grazione (COM(2015) 485 final), che è
assegnato in sede primaria alla I Commis-
sione (Affari costituzionali);

Proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa alla mo-
bilitazione dello strumento di flessibilità a
favore di misure di bilancio immediate nel
quadro dell’agenda europea sulla migra-
zione (COM(2015) 486 final), che è asse-
gnata in sede primaria alla I Commissione
(Affari costituzionali);

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo a norma dell’articolo
294, paragrafo 6, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea riguardante
la posizione del Consiglio ai fini dell’ado-
zione di un regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio che stabilisce mi-
sure riguardanti l’accesso a un’internet
aperta e modifica la direttiva 2002/22/CE
relativa al servizio universale e ai diritti
degli utenti in materia di reti e di servizi
di comunicazione elettronica e il regola-
mento (UE) n. 531/2012 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 13 giugno
2012, relativo al roaming sulle reti pub-
bliche di comunicazioni mobili all’interno

dell’Unione (COM(2015) 489 final), che è
assegnata in sede primaria alla IX Com-
missione (Trasporti);

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo a norma dell’articolo
294, paragrafo 6, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea riguardante
la posizione del Consiglio ai fini dell’ado-
zione di una direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa ai pac-
chetti turistici e ai servizi turistici colle-
gati, che modifica il regolamento (CE)
n. 2006/2004 e la direttiva 2011/83/UE e
che abroga la direttiva 90/314/CEE del
Consiglio (COM(2015) 493 final), che è
assegnata alle Commissioni riunite II (Giu-
stizia) e X (Attività produttive).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 1o ottobre 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di
atti dell’Unione europea, nonché atti
preordinati alla formulazione degli stessi.

Questi atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Comunicazione di nomine ministeriali.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 29 settembre 2015,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 19,
comma 9, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, le seguenti comunicazioni
concernenti il conferimento, ai sensi del
comma 4 del medesimo articolo 19, di
incarichi di livello dirigenziale generale
nell’ambito del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali:

al dottor Felice Assenza, l’incarico di
direttore della Direzione generale delle
politiche internazionali e dell’Unione eu-
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ropea, nell’ambito del Dipartimento delle
politiche europee e internazionali e dello
sviluppo rurale;

al dottor Giuseppe Cacopardi, l’inca-
rico di direttore della Direzione generale
dello sviluppo rurale, nell’ambito del Di-
partimento delle politiche europee e in-
ternazionali e dello sviluppo rurale.

Queste comunicazioni sono trasmesse
alla I Commissione (Affari costituzionali) e
alla XIII Commissione (Agricoltura).

Richiesta di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il Ministro per le riforme costituzionali
e i rapporti con il Parlamento, con lettera
in data 5 ottobre 2015, ha trasmesso, ai
sensi degli articoli 1 e 8 della legge 9 luglio
2015, n. 114, la richiesta di parere parla-
mentare sullo schema di decreto legislativo
recante attuazione della direttiva 2014/
59/UE che istituisce un quadro di risana-
mento e risoluzione degli enti creditizi e
delle imprese di investimento e che mo-

difica le direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE,
2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE,
2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e
2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/
2010 e (UE) n. 648/2012 (209).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla VI Commissione (Finanze)
nonché, ai sensi del comma 2 dell’articolo
126 del Regolamento, alla XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea), che
dovranno esprimere i prescritti pareri en-
tro il 15 novembre 2015. È stata altresì
assegnata, ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 96-ter del Regolamento, alla V Com-
missione (Bilancio), che dovrà esprimere i
propri rilievi sulle conseguenze di carat-
tere finanziario entro il 26 ottobre 2015.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.-
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INTERPELLANZA E INTERROGAZIONI

Iniziative volte alla prevenzione ed al
contrasto della diffusione di sostanze do-
panti e « doping affini » presso la popo-
lazione giovanile, nell’ambito delle attività
sportive dilettantistiche e amatoriali –

2-00601

A) Interpellanza

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

nel corso del 2013, la Commissione
per la vigilanza ed il controllo sul doping
e per la tutela della salute nelle attività
sportive ha proseguito nel suo impegno
finalizzato alla lotta ed alla prevenzione
della diffusione del fenomeno doping nella
popolazione giovanile e nei settori sportivi
amatoriali, promuovendo iniziative in
tema di ricerca e formazione superiore, al
fine di incrementare le conoscenze sul
fenomeno, quale base per lo sviluppo di
nuove e mirate strategie di intervento a
tutela della salute degli sportivi;

in attuazione dell’articolo 2, comma
3, della legge n. 376 del 2000, la Commis-
sione ha provveduto ad aggiornare la lista
dei farmaci e delle sostanze biologica-
mente o farmacologicamente attive e delle
pratiche mediche il cui impiego è consi-
derato doping, adeguandola anche alla li-
sta internazionale di riferimento, formu-
lando la relativa proposta recepita con
decreto del 17 aprile 2013;

il decreto ha dato attuazione al pre-
visto adeguamento alla lista internazio-

nale, emanata annualmente dall’Agenzia
mondiale antidoping (Wada-Ama), ai sensi
della legge 26 novembre 2007, n. 230,
recante « Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione internazionale contro il doping
nello sport, adottata a Parigi nella XXXIII
Conferenza generale UNESCO il 19 otto-
bre 2005 »;

le principali novità introdotte riguar-
dano: a) precisazione delle definizioni di
« agente anabolizzante esogeno » e di
« agente anabolizzante endogeno »; b) proi-
bizione di fattori di rilascio. In relazione
all’aggiornamento della lista delle sostanze
vietate per doping con il citato decreto, si
è provveduto ad acquisire i dati da parte
delle farmacie che allestiscono le prepa-
razioni estemporanee, ai sensi di quanto
previsto dal decreto ministeriale del 24
ottobre 2006, recante « Modalità di tra-
smissione, da parte dei farmacisti, dei dati
relativi alle quantità di principi attivi,
appartenenti alle classi indicate nella lista
dei farmaci e delle sostanze biologica-
mente o farmacologicamente attive e delle
pratiche mediche, il cui impiego è consi-
derato doping, ai sensi dell’articolo 2 della
legge 14 dicembre 2000, n. 376, utilizzati
nelle preparazioni estemporanee » e suc-
cessive modifiche;

dall’analisi dei dati relativi alle pre-
parazioni galeniche dichiarate dai farma-
cisti nel 2013, risulta un aumento delle
preparazioni allestite in farmacia e comu-
nicate al Ministero della salute. Si con-
ferma, inoltre, come anche nel corso del
2013 le sostanze maggiormente prescritte
siano quelle appartenenti alla classe dei
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diuretici ed agenti mascheranti (S5), a
quella degli agenti anabolizzanti (S1) ed
alla classe degli stimolanti (S6). Queste
classi di principi attivi rappresentano da
sole circa il 75 per cento del totale delle
dichiarazioni rilasciate dai farmacisti. Tra
questi principi attivi, i più utilizzati nel
periodo 2007-2013 sono stati il deidroe-
piandrosterone ed il testosterone (agenti
anabolizzanti);

le regioni con il maggior numero di
prescrizioni risultano essere il Lazio, la
Lombardia e la Toscana;

nel corso del 2013 l’attività di con-
trollo antidoping della Commissione ha
interessato sia le manifestazioni organiz-
zate dalle federazioni sportive nazionali e
dalle discipline sportive associate, che da-
gli enti di promozione sportiva. Nel corso
di questi eventi sono stati sottoposti a
controllo antidoping 1390 atleti, di cui 916
maschi (65,9 per cento) e 474 femmine
(34,1 per cento). Nel 53,5 per cento dei
casi l’attività di controllo si è svolta in
manifestazioni sportive che hanno avuto
luogo nel Nord Italia, nel 26,3 per cento
dei casi in eventi sportivi che si sono svolti
nel Centro Italia, mentre nel 20,2 per
cento dei casi in manifestazioni che hanno
avuto luogo nell’Italia meridionale ed in-
sulare;

la maggior parte degli eventi sportivi
controllati nel 2013 (163, il 56,4 per cento
del totale) hanno riguardato gare riservate
ai soli uomini. Soltanto 67 eventi sportivi
(il 23,2 per cento) erano riservati alle
donne e 59 (il 20,4 per cento) erano gare
aperte ad atleti di entrambi i sessi;

le discipline sportive maggiormente
testate sono state il ciclismo e il calcio;

tra gli sport maggiormente controllati
(numero di atleti sottoposti a test antido-
ping maggiore di 100), le percentuali di
positività più elevate sono state riscontrate
in atleti praticanti il ciclismo (6,5 per
cento di atleti positivi su un totale di 323
soggetti esaminati) e la pallamano (3 per
cento di atleti positivi su 100 soggetti
esaminati);

il 74,4 per cento degli atleti risultati
positivi aveva assunto una sola sostanza,
mentre il restante 25,6 per cento risultava
aver assunto due o più principi attivi
vietati per doping;

nel 2013, la percentuale più elevata
di principi attivi rilevati in occasione di
controlli antidoping appartiene alla classe
degli agenti anabolizzanti (35 per cento
delle frequenze registrate), seguiti dagli
ormoni e sostanze correlate (18,3 per
cento) e dai cannabinoidi (16,7 per cento);

è interessante notare che alcune so-
stanze vietate per doping presenti nella
lista sono anche inserite nelle tabelle delle
sostanze stupefacenti o psicotrope secondo
il decreto del Presidente della Repubblica
n. 309 del 1990. I controlli antidoping
forniscono anche un utile contributo in-
formativo sull’epidemiologia del fenomeno
delle tossicodipendenze;

la Commissione, attraverso il sistema
informativo reporting system doping anti-
doping, realizzato in collaborazione con
l’Istituto superiore di sanità, ha svolto
anche per il 2013 un’elaborazione dei dati
sull’uso dei farmaci consentiti, in base alle
dichiarazioni rese dagli atleti sottoposti ai
controlli antidoping. I dati riferiti hanno
confermato la tendenza dei praticanti l’at-
tività sportiva ad assumere grandi quantità
di farmaci non vietati per doping e di
prodotti salutistici. Infatti, il 69,4 per
cento degli atleti sottoposti a controllo ha
dichiarato di aver assunto prodotti farma-
ceutici (compresi prodotti omeopatici) e
prodotti cosiddetti salutistici (vitamine,
sali minerali, aminoacidi, integratori). Fra
i primi, si conferma che la categoria di
farmaci più usati e dichiarati sono i far-
maci antinfiammatori non steroidei, con
una percentuale del 40,9 per cento dei
casi. Fra i secondi, i prodotti maggior-
mente utilizzati sono gli integratori (62,3
per cento dei casi) ed i sali minerali (13,6
per cento dei casi) –:

quali iniziative si intendano assumere
presso i medici sportivi, i medici di fami-
glia, gli allenatori e i diversi tecnici spor-
tivi, per una più appropriata formazione
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sportiva che consenta di ridurre l’uso di
sostanze, che, pur non rientrando diretta-
mente tra quelle considerate dopanti, ri-
velano comunque una cultura doping-af-
fine;

quali iniziative si intendano assumere
presso i giovani, ragazzi e ragazze, perché
il crescente diffondersi delle manifesta-
zioni di carattere amatoriale e dilettanti-
stico, rivolte soprattutto a loro, genera
contestualmente false credenze sullo svi-
luppo delle capacità psico-fisiche e dif-
fonde una cultura pseudoscientifica peri-
colosa proprio ai fini di un corretto svi-
luppo della loro personalità, oltre che
dell’assetto globale dei giovani.

(2-00601) « Binetti ».

Iniziative per la valorizzazione del patri-
monio storico, artistico e culturale del
comune di Venosa (Potenza) – 3-01740

B) Interrogazione

LIUZZI. – Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. – Per
sapere – premesso che:

il comune di Venosa rappresenta dal
punto di vista artistico e culturale uno dei
centri più importanti della Basilicata, sia
per la ricchezza di testimonianze storiche
sia per la particolarità delle stesse;

nell’ottica di una promozione del tu-
rismo e della cultura, anche alla luce di
« Matera 2019 », dovrebbe essere interesse
di tutte le istituzioni locali valorizzare il
più possibile il patrimonio artistico e cul-
turale di Venosa;

di fatto, da anni la situazione dei
monumenti di Venosa si caratterizza per
una gestione inadeguata da parte di chi
dovrebbe occuparsi non solo della conser-
vazione, ma anche della promozione;

in particolare, si assistono a continui
problemi per l’apertura e la fruibilità di
importantissimi monumenti, quali le cata-
combe ebraiche, il sito paleolitico di No-
tarchirico, completamente abbandonato e

privo delle adeguate misure di sicurezza
per un’adeguata fruibilità, nonché il Parco
archeologico interdetto al pubblico nelle
ore pomeridiane;

con riferimento al Parco archeologico
dalla seconda metà di marzo 2015, dopo
aver soppresso temporaneamente il turno
notturno del personale addetto ai servizi
di vigilanza presso il Museo di Venosa, è
stato possibile aprire il parco anche nel
pomeriggio. Dal 1o giugno 2015, però, si è
ritornati allo status quo, con i turni not-
turni ripristinati e la chiusura del parco
archeologico durante le ore pomeridiane;

il personale addetto ai servizi di vi-
gilanza della sede di Venosa è composto
da numero 15 unità a fronte di 5 siti da
gestire in concreto (Museo; Parco archeo-
logico; Anfiteatro romano; Catacombe
ebraiche; Parco paleolitico di Notarchi-
rico), mentre la vicina sede di Melfi di-
spone di 13 unità (addetti ai servizi di
vigilanza) per un solo sito (Museo archeo-
logico all’interno del Castello federiciano);

negli ultimi anni il personale dislo-
cato presso la sede di Venosa ha visto una
diminuzione a causa di pensionamenti e/o
trasferimenti, passando dalle iniziali 22
unità alle attuali 15;

il decreto-legge 31 maggio 2014,
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 106 del 2014, attuata dal Ministro
interrogato, prevede la coesistenza su uno
stesso territorio di due organismi (soprin-
tendenza archeologia e polo museale) ri-
spetto ai quali non sono ancora state
specificate le relative competenze. Ai sensi
della normativa suddetta, alcuni impor-
tanti musei italiani non sono stati consi-
derati « di rilevante interesse nazionale » e
sono stati inseriti soltanto nella lista dei
poli museali, non potendo, tra l’altro,
dotarsi dell’« autonomia speciale ». Per i
tanti musei minori altrettanto importanti,
il pericolo è ancora più grave: isolati da
quelli maggiori, potrebbero restare senza
adeguate risorse finanziarie e senza pro-
getti. La riforma non enuncia chiaramente
come si intenda strutturarli, finanziarli,
rilanciarli e genera una struttura – a detta
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dell’interrogante – eccessivamente accen-
trata, con ben 12 direzioni generali, con il
rischio di una sovrapposizione di compe-
tenze come nella fattispecie della città di
Venosa;

tale situazione genera confusione e
problemi burocratici, che gli operatori del
settore sono costretti a riscontrare quoti-
dianamente e che con il passare dei mesi
fanno sentire i loro effetti sulla situazione
già precaria dei luoghi della cultura gestiti
dal Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo;

allo scenario sopra descritto segue
un’incertezza generalizzata che non per-
mette la predisposizione di una seria pro-
grammazione, costringendo ad azioni non
coordinate e spesso frutto dell’iniziativa
privata dei soprintendenti e dei responsa-
bili delle sedi periferiche;

nel caso specifico, non si compren-
dono le ragioni che hanno indotto la
soprintendenza a ripristinare i turni not-
turni presso il Museo del comune di
Venosa a discapito dell’apertura pomeri-
diana del Parco archeologico, soprattutto
se si considera che il Castello (all’interno
del quale è ubicato il Museo) resta co-
munque chiuso ed interdetto alle visite
durante le ore serali e, quindi, non vi è
alcun vantaggio per il turismo cittadino;

non si comprende quale programma-
zione vi sia e quale idea di promozione
turistica e culturale si celi dietro tali
scelte;

le possibili soluzioni ai problemi sol-
levati sono molteplici e, in particolare, si
evidenzia la possibilità di intervenire su
due fronti:

a) spostamento personale presso la
sede di Venosa;

b) adeguamento degli impianti an-
tifurto ed antincendio del Museo, con
conseguente attivazione del personale in-
terno o affidamento dei controlli a vigi-
lanza esterna –:

come intenda intervenire al fine di
promuovere il patrimonio culturale e ar-

tistico della città di Venosa e delle città
italiane che si trovano nella medesima
situazione della città lucana;

come intenda intervenire per chiarire
e semplificare le procedure decisionali per
una seria programmazione e il coordina-
mento con gli enti locali coinvolti;

quali siano le ragioni di tali scelte
operate dalla soprintendenza della città di
Venosa e se intenda intervenire per ri-
chiamare i soggetti interessati allo svolgi-
mento dei loro doveri. (3-01740)

Iniziative di carattere normativo a tutela
del diritto degli ascendenti a mantenere
rapporti significativi con i nipoti mino-
renni, ai sensi dell’articolo 317-bis del

codice civile – 3-01742

C) Interrogazione

TURCO, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, PRODANI,
RIZZETTO e SEGONI. – Al Ministro della
giustizia. – Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 154 del 2013,
novellando l’articolo 317-bis del codice
civile, ha attribuito agli ascendenti la le-
gittimazione a promuovere un giudizio in
cui far valere il loro diritto di mantenere
rapporti significativi con i nipoti mino-
renni; nella stessa novella è stato modifi-
cato anche l’articolo 38, primo comma,
disposizione attuativa del codice civile,
inserendo, nell’ambito della competenza
del tribunale per i minorenni, anche il
giudizio promosso ai sensi dell’articolo
317-bis del codice civile;

nel brevissimo tempo intercorso dalla
sua entrata in vigore il decreto legislativo
n. 154 del 2013, attuativo della legge
n. 219 del 2012 di riforma della filiazione,
è già stato sollevato il primo dubbio di
costituzionalità di una norma;

i recenti interventi legislativi richia-
mati hanno interamente riformulato l’ar-
ticolo 38 delle disposizioni di attuazione
del codice civile, in merito al quale il
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tribunale per i minorenni di Bologna, con
l’ordinanza del 5 maggio 2014, ha ritenuto
rilevante e non manifestamente infondata
la questione di legittimità costituzionale
dell’articolo 38, primo comma, nella parte
in cui prevede che sono, altresì, di com-
petenza del tribunale per i minorenni i
procedimenti contemplati dall’articolo
317-bis del codice civile, per violazione
degli articoli 76, 77, 3 e 111 della Costi-
tuzione;

il tribunale per i minorenni di Bolo-
gna, infatti, nell’ordinanza di rimessione
sostiene che è ammissibile e rilevante la
questione di legittimità costituzionale della
norma di cui all’articolo 38, primo comma,
disposizione attuativa del codice civile per
eccesso di delega legislativa e violazione
degli articoli 76 e 77 della Costituzione,
nella parte in cui attribuisce al tribunale
per i minorenni la competenza funzionale
ed inderogabile a trattare le controversie
relative al diritto dei nonni di conservare
rapporti significativi con i nipoti. Ciò com-
porterebbe la frantumazione della tutela
processuale che dovrebbe essere univoca,
come era nello spirito della legge n. 219
del 2012, e creerebbe una proliferazione di
processi che non tiene affatto conto del-
l’interesse preminente del minore. La pre-
visione introdotta dal decreto legislativo
n. 154 del 2013 si porrebbe anche in
contrasto con gli articoli 3 e 111 della
Costituzione per irragionevolezza e rottura
del principio di concentrazione proces-
suale, poiché impedirebbe di trattare nello
stesso giudizio la regolamentazione dei
rapporti tra genitori, figli minori e nonni;

ciò che ha dato origine al provvedi-
mento di sospensione del processo e di
rimessione alla Corte costituzionale è un
ricorso presentato dai nonni paterni di
una minore (in forza del novellato articolo
317-bis codice civile e dell’articolo 38,
primo comma, disposizione attuativa del
codice civile), in pendenza di un giudizio
di separazione giudiziale tra il figlio e la
nuora – in cui quest’ultima manifestava
nei loro confronti un’accentuata ostilità –
per far accertare il loro diritto a mante-
nere rapporti assidui e significativi con la

nipote minorenne, chiedendo di adottare i
provvedimenti idonei ad assicurare l’eser-
cizio effettivo del diritto, disciplinando i
tempi e i modi di frequentazione della
bambina da parte degli stessi;

questa disposizione è sospettata d’in-
costituzionalità, nello specifico, per ec-
cesso di delega legislativa;

infatti, l’articolo 2, comma 1, lettera
p), della legge delega, legge n. 219 del
2012, ha conferito al legislatore delegato il
compito di disciplinare « la legittimazione
degli ascendenti a far valere il diritto di
mantenere rapporti significativi con i ni-
poti »;

da un punto di vista del diritto so-
stanziale, l’attuazione di questo principio è
avvenuta attraverso la riformulazione del-
l’articolo 317-bis codice civile che ricono-
sce agli ascendenti il diritto di mantenere
rapporti significativi con i nipoti mino-
renni e, in caso di impedimento, attribui-
sce loro la facoltà di ricorrere al giudice
del luogo di residenza abituale del minore
affinché siano adottati i provvedimenti più
idonei nell’esclusivo interesse del minore;

il legislatore delegato, tuttavia, ha
introdotto anche una modifica di diritto
processuale, aggiungendo, alle già indivi-
duate competenze funzionali del tribunale
per i minorenni, il giudizio promosso dai
nonni e il giudizio per l’autorizzazione al
riconoscimento di un figlio, di cui all’ar-
ticolo 251 del codice civile;

secondo il ragionamento logico-giuri-
dico adottato dal tribunale per i mino-
renni di Bologna, non sarebbe stato di
competenza del legislatore delegato in-
fluire sulle norme processuali e quindi
disporre anche sulla competenza, ed in tal
senso la norma di cui all’articolo 38 di-
sposizione attuativa è da ritenere viziata
da illegittimità costituzionale per eccesso
di delega legislativa per violazione degli
articoli 76 e 77 della Costituzione. L’at-
tribuzione di competenza – da quanto
emerge dai lavori preparatori – sarebbe
giustificata dal fatto che l’azione s’inqua-
dra nell’ambito dei procedimenti di cui
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all’articolo 333 del codice civile (provve-
dimenti limitativi della responsabilità ge-
nitoriale);

tuttavia, tale qualificazione non è
univoca ed in giurisprudenza è in atto un
dibattito al riguardo. C’è chi riconduce tali
controversie nell’articolo 333 del codice
civile in base al quale sarebbe competente
il giudice minorile, ma secondo un’opposta
opinione si tratta di provvedimenti rego-
lativi dei tempi di frequentazione della
prole che coinvolgono anche i genitori e
sono equiparate alle decisioni in tema di
affidamento e di tempi di permanenza dei
minori con i genitori e con gli altri parenti,
ai sensi dell’articolo 337-ter del codice
civile, di competenza del giudice ordinario
(Cassazione civile, sezione I, sentenza 11
agosto 1011, n. 17191);

prima della riforma, la giurispru-
denza di legittimità aveva negato ai nonni
di intervenire nel giudizio di separazione o
divorzio in cui si decideva circa l’affida-
mento del minore e le modalità di visita.
Dal punto di vista tecnico-processuale non
era consentito né un intervento principale,
né ad adiuvandum, ossia a supporto delle
ragioni di un genitore, poiché la legge al
momento non attribuiva ai nonni alcuna
legittimazione in quanto non titolari di un
diritto in via autonoma (Cassazione civile
sentenze nn. 22081 del 2009 e 28902 del
2011);

sino alla novella, quindi, l’unica
azione giudiziale percorribile per i nonni,
che avrebbero voluto frequentare i nipoti,
era quella di rivolgersi al tribunale per i
minorenni ai sensi dell’articolo 333 del
codice civile, per far accertare la condotta
pregiudizievole di uno o di entrambi i
genitori nei confronti del minore, per aver
ostacolato il rapporto con i nonni, in
danno degli interessi del minore stesso;

tale interpretazione era consentita
poiché la legge sull’affido condiviso del
2006 aveva riconosciuto ai minori il diritto
di conservare rapporti significativi con gli
ascendenti, ma non era invece stato attri-
buito agli ascendenti un corrispondente

diritto a conservare i rapporti con i nipoti
minorenni, esercitabile in via autonoma;

invece oggi, a seguito della novella del
2013, il quadro normativo è mutato radi-
calmente: gli ascendenti sono titolari di un
autonomo diritto sia a livello sostanziale
che processuale;

lo spirito della legge n. 219 del 2012,
si legge nel provvedimento, è quello di
concentrare in capo al tribunale ordinario
la competenza a trattare tutte le contro-
versie che non siano espressamente riser-
vate al giudice minorile, già individuate dal
riformato articolo 38;

la novella procedurale introdotta dal
decreto legislativo n. 154 del 2013, che
attribuisce una competenza funzionale in-
derogabile al tribunale minorile, si por-
rebbe anche in contrasto con gli articoli 3
e 111 della Costituzione, « per un’intrin-
seca irragionevolezza e una rottura del
principio di concentrazione processuale »;

l’irragionevolezza consisterebbe nel
fatto che i minori, già coinvolti nel pro-
cedimento di separazione pendente di-
nanzi al tribunale ordinario, ora possono
essere chiamati in giudizio anche avanti al
tribunale per i minorenni, per essere ne-
cessariamente ascoltati (articolo 336-bis
del codice civile), ma solo relativamente ai
rapporti con gli ascendenti;

per il tribunale dei minori di Bolo-
gna, tale previsione comporterebbe una
frantumazione della tutela processuale che
dovrebbe, invece, essere univoca, creando,
peraltro, una proliferazione di processi
che non tiene affatto conto dell’interesse
preminente del minore, con possibile con-
trasto di giudicati tra il giudizio ordinario
ed il giudizio minorile;

inoltre, si paleserebbe un’evidente
contraddizione, considerando che in base
allo stesso articolo 38 disposizione attua-
tiva, i procedimenti di cui all’articolo 333
del codice civile possono essere trattati
anche dal tribunale ordinario in pendenza
del procedimento di separazione, divorzio
o di affidamento di minori nati al di fuori
del matrimonio;
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un ulteriore aspetto d’irragionevo-
lezza consisterebbe nel fatto che l’articolo
337-ter del codice civile attribuirebbe an-
che ai minori il diritto ad intrattenere
regolari rapporti con gli ascendenti; per-
tanto, si realizza la situazione secondo cui
dinanzi al tribunale per i minorenni viene
tutelata la situazione giuridica soggettiva
degli ascendenti, cioè il diritto a mante-
nere rapporti assidui e significativi con i
discendenti, e dinanzi al tribunale ordina-
rio la situazione giuridica soggettiva dei
nipoti a mantenere rapporti assidui e
significativi con gli ascendenti;

in un siffatto quadro giuridico si
ritiene che il recente intervento legislativo
non abbia saputo offrire la necessaria
chiarezza dal punto di vista procedurale,
ampliando la possibilità di eccessivo ri-
corso alla giustizia, astrattamente idoneo a
creare un contrasto tra giudicati, una
proliferazione di processi che non tiene

affatto conto dell’interesse preminente del
minore ed un conflitto di competenza tra
il tribunale ordinario e quello minorile –:

se sia a conoscenza della situazione
testé descritta;

se e quali iniziative di carattere nor-
mativo abbia intenzione di adottare, nelle
more della definizione del giudizio di
legittimità costituzionale, al fine di defi-
nire precisamente i limiti di competenza
funzionale, anche in merito alle norme
procedurali, per l’esperimento dell’azione
di cui all’articolo 317-bis del codice civile,
di modo da garantire un maggior grado di
chiarezza delle norme tale da ovviare al
possibile caso di contrasti di competenza e
di giudicati tra tribunali ordinari e mino-
rili, e di assicurare così un reale diritto
degli ascendenti a mantenere rapporti as-
sidui e significativi con i discendenti in
armonia con lo spirito della legge n. 219
del 2012. (3-01742)
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MOZIONI BALDELLI, BERNARDO, MATARRESE, ALLASIA, GIGLI,
RAMPELLI, RIZZETTO ED ALTRI N. 1-00967, RICCIATTI ED ALTRI
N. 1-00984, RUOCCO ED ALTRI N. 1-00985, ALLASIA ED ALTRI
N. 1-00986, VARGIU, CAPELLI ED ALTRI N. 1-00995 E BENAMATI
ED ALTRI N. 1-00996 CONCERNENTI INIZIATIVE PER LA TUTELA
DEI DIRITTI DEI CONSUMATORI NEI CONFRONTI DEGLI OPE-
RATORI DEL MERCATO DELL’ENERGIA ELETTRICA E DEL GAS

Mozioni

La Camera,

premesso che:

molti cittadini hanno ricevuto
« maxi-bollette » di luce e gas per pagare
sostanziosi conguagli che, in molti casi,
così come riportato anche da alcuni organi
di informazione, sono stati il frutto di anni
di addebiti dovuti a conteggi di consumi
stimati, ma non effettivi, poiché spesso
vengono ignorate le letture dei contatori,
ad errori di valutazione o, comunque, a
fatturazioni incongrue certamente non im-
putabili agli utenti;

molti consumatori, non avendo
strumenti idonei per difendersi e far va-
lere i propri diritti o, più semplicemente,
per non entrare nel complesso ed oneroso
meccanismo per l’accertamento della ve-
rità per via amministrativa o giudiziaria,
rischiano di trovarsi di fatto costretti a
pagare cifre importanti di alcune migliaia
di euro, per evitare il distacco dell’energia
elettrica;

a fronte di numerosi reclami e
segnalazioni ricevuti anche da parte di-
verse associazioni dei consumatori, l’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato in data 13 luglio 2015 ha dato
notizia di aver avviato quattro procedi-

menti istruttori nei confronti delle società
per azioni Eni, Acea energia, Edison ener-
gia, Enel energia, Enel servizio elettrico;

tale indagine è volta ad accertare
eventuali violazioni del codice del con-
sumo in merito a varie condotte degli
operatori: la fatturazione basata su con-
sumi presunti, la mancata considerazione
delle autoletture, la fatturazione a con-
guaglio di importi significativi, anche a
seguito di conguagli pluriennali, la man-
cata registrazione dei pagamenti effettuati,
con conseguente messa in mora dei clienti
fino talvolta al distacco, nonché il mancato
rimborso dei crediti maturati dai consu-
matori;

la crisi economica ha già colpito
duramente tante famiglie italiane e queste
« maxi-bollette » di conguaglio non fanno
altro che peggiorarne la situazione finan-
ziaria,

impegna il Governo:

ad intervenire a livello legislativo va-
rando al più presto una moratoria su
queste « maxi-bollette » in modo da bloc-
care quanto prima i pagamenti di questi
importi, fino a quando le autorità com-
petenti non abbiano completato le verifi-
che sulla condotta dei suddetti operatori
in merito alle eventuali violazioni del co-
dice del consumo;
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ad intervenire a livello legislativo sta-
bilendo che, nel caso in cui le autorità
competenti ravvisassero comportamenti
scorretti da parte dei gestori dei servizi, i
cittadini interessati non siano tenuti a
pagare queste bollette di conguagli per gli
anni passati e che gli stessi gestori siano
obbligati a rimborsare tempestivamente gli
utenti, nel caso in cui questi ultimi aves-
sero già versato, interamente o in parte, gli
interi o i parziali importi indebitamente
richiesti attraverso questo tipo di fattura-
zioni illegittime;

ad assumere iniziative per stabilire a
livello legislativo il principio per cui nes-
sun utente-consumatore può essere chia-
mato a sostenere spese per conguagli con-
cernenti consumi presunti anteriori ai due
anni precedenti la data di fatturazione.

(1-00967) « Baldelli, Bernardo, Matarrese,
Allasia, Gigli, Rampelli, Riz-
zetto, Abrignani, Polverini,
Alli, Saltamartini ».

La Camera,

premesso che:

molti cittadini hanno ricevuto
« maxi-bollette » di luce e gas per pagare
sostanziosi conguagli che, in molti casi,
così come riportato anche da alcuni organi
di informazione, sono stati il frutto di anni
di addebiti dovuti a conteggi di consumi
stimati, ma non effettivi, poiché spesso
vengono ignorate le letture dei contatori,
ad errori di valutazione o, comunque, a
fatturazioni incongrue certamente non im-
putabili agli utenti;

molti consumatori, non avendo
strumenti idonei per difendersi e far va-
lere i propri diritti o, più semplicemente,
per non entrare nel complesso ed oneroso
meccanismo per l’accertamento della ve-
rità per via amministrativa o giudiziaria,
rischiano di trovarsi di fatto costretti a
pagare cifre importanti di alcune migliaia
di euro, per evitare il distacco dell’energia
elettrica;

a fronte di numerosi reclami e
segnalazioni ricevuti anche da parte di-
verse associazioni dei consumatori, l’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato in data 13 luglio 2015 ha dato
notizia di aver avviato quattro procedi-
menti istruttori nei confronti delle società
per azioni Eni, Acea energia, Edison ener-
gia, Enel energia, Enel servizio elettrico;

tale indagine è volta ad accertare
eventuali violazioni del codice del con-
sumo in merito a varie condotte degli
operatori: la fatturazione basata su con-
sumi presunti, la mancata considerazione
delle autoletture, la fatturazione a con-
guaglio di importi significativi, anche a
seguito di conguagli pluriennali, la man-
cata registrazione dei pagamenti effettuati,
con conseguente messa in mora dei clienti
fino talvolta al distacco, nonché il mancato
rimborso dei crediti maturati dai consu-
matori;

la crisi economica ha già colpito
duramente tante famiglie italiane e queste
« maxi-bollette » di conguaglio non fanno
altro che peggiorarne la situazione finan-
ziaria,

impegna il Governo:

ad intervenire, nell’ambito delle pro-
prie competenze, affinché venga assicurato
dagli operatori del settore una moratoria
sulle recenti maxi-bollette derivanti da
conguagli superiori a due anni, finché le
autorità non abbiano completato gli ac-
certamenti circa eventuali violazioni del
codice del consumo;

ad intervenire, per quanto di compe-
tenza, anche eventualmente a livello legi-
slativo, stabilendo che, nel caso in cui le
autorità competenti ravvisino comporta-
menti illegittimi da parte dei gestori dei
servizi, i consumatori coinvolti non siano
obbligati al pagamento dei conguagli con-
siderati errati o delle fatture basate su
consumi stimati per le quali il cliente
abbia già comunicato i dati sull’autolettura
o questi siano stati teleletti, ovvero rice-
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vano tempestivamente il rimborso delle
somme eventualmente già versate ma non
dovute;

ad assumere iniziative per rafforzare
il principio secondo cui la fatturazione
deve avvenire sulla base del consumo ef-
fettivo almeno con cadenza annuale anche
inasprendo le sanzioni in caso di viola-
zione del principio per cui nessun utente-
consumatore può essere chiamato a soste-
nere spese per conguagli concernenti con-
sumi presunti anteriori ai due anni la data
di fatturazione.

(1-00967) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Baldelli, Bernardo,
Matarrese, Allasia, Gigli,
Rampelli, Rizzetto, Abri-
gnani, Polverini, Alli, Salta-
martini ».

La Camera,

premesso che:

come ampiamente evidenziato dalla
stampa nazionale, sono molto frequenti i
casi in cui vengono recapitate bollette di
gas e luce di importi esorbitanti per con-
guagli risalenti a molti anni addietro e
spesso il salatissimo conguaglio è dovuto
all’inadempimento del fornitore o del di-
stributore, che ha omesso di effettuare le
letture periodiche del contatore oppure
non ha emesso bollette periodiche. Un
disservizio che persiste anche per anni e
che comporta pesanti conseguenze per gli
utenti, che si ritrovano a dover pagare, in
un colpo solo, bollette così elevate da non
potervi far fronte;

al riguardo si evidenzia che, nono-
stante non possano essere pretese da parte
degli utenti somme relative a consumi che
il fornitore avrebbe potuto e dovuto pre-
tendere oltre 5 anni prima dell’emissione
della fattura in forza di quanto previsto
dall’articolo 2948 del codice civile (ove si
prevede che si prescrivano in cinque anni
gli interessi e in generale tutto ciò che
deve pagarsi periodicamente ad anno o in
termini più brevi), per quanto risulta ai

firmatari del presente atto di indirizzo i
fornitori spesso sostengono che la prescri-
zione decorre da quando viene emessa la
fattura di conguaglio, con ciò spostando a
loro piacimento il termine da cui decorre
la prescrizione e consentendo così di ri-
chiedere i conguagli anche dopo dieci o
quindici anni e potenzialmente per l’eter-
nità;

quanto precede appare assoluta-
mente inammissibile, perché se il fornitore
omette di fatturare consumi per molti
anni, perché non tiene conto delle letture
del contatore o si è « dimenticato » di
emettere bollette periodiche, dovrebbe
perdere il diritto ad essere pagato, dato
che non vi sono dubbi che tra le somme
che devono pagarsi periodicamente, e
quindi soggette a prescrizione quinquen-
nale, vi siano anche le bollette relative ai
consumi periodici di energia elettrica e
gas;

se così non fosse, l’istituto della
prescrizione, che il codice civile prevede
come norma imperativa e inderogabile,
sarebbe del tutto aggirabile da parte del-
l’esercente, mentre secondo un ragiona-
mento logico e sulla base dei principi
generali dell’ordinamento, la prescrizione
decorre da quando può essere fatto valere
il diritto, ovvero da quando il fornitore
può (e deve) fare la lettura dei contatori
(generalmente per il tramite del distribu-
tore). È in quell’occasione che, rilevati
consumi superiori a quelli addebitati in
acconto sulla base di letture stimate, può
pretendere il pagamento del conguaglio.
Ed è, quindi, da quel momento che de-
corre la prescrizione quinquennale;

per capire da quando decorre la
prescrizione risulta assolutamente neces-
sario capire quale sia il giorno entro il
quale il gestore, per il tramite del distri-
butore, dovrebbe effettuare la lettura del
contatore, e di questo dovrebbe essere
data massima evidenza nei confronti del-
l’utente-consumatore che troppo spesso
non dispone di strumenti idonei ed efficaci
per poter sostenere un contraddittorio;

in passato sono state irrogate san-
zioni per violazione delle norme poste a
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tutela della trasparenza dei consumi e dei
costi relativi alla fornitura del servizio di
distribuzione e di vendita dell’energia elet-
trica ai clienti del mercato regolato;

nel provvedimento VIS 22/09 del-
l’Autorità per l’energia ed il gas e il
sistema idrico si legge che l’autorità, dopo
aver accertato l’inosservanza da parte di
Enel dell’obbligo del tentativo di lettura
annuale dei contatori presso tutti i clienti
allacciati alla propria rete con potenza
contrattualmente impegnata fino a 30 kW,
ha irrogato alla società Enel una sanzione
amministrativa pecuniaria pari a 2.053.000
euro. Nella delibera VIS 22/09 si legge che
« l’illecito in questione è grave sia in ra-
gione dell’interesse tutelato dalla norma
violata sia perché ha avuto un’estensione
notevole per quanto riguarda i clienti
coinvolti e l’ambito territoriale interessato
che coincide con l’intero territorio nazio-
nale » e che « la mancata lettura dei con-
tatori per lunghi periodi può danneggiare
il cliente finale, dando luogo ad elevati
conguagli »;

l’Autorità per l’energia elettrica e il
gas e il sistema idrico, anche a seguito di
segnalazioni di altri clienti e associazioni
di categoria, ha avviato, con deliberazione
VIS 36/101, un procedimento per l’ado-
zione di propri provvedimenti per viola-
zione, tra l’altro, della disciplina in mate-
ria di periodicità di fatturazione prevista
dalla regolamentazione in vigore (nel caso
di contratti di fornitura di gas a condizioni
regolate) o dai contratti di fornitura a
condizioni di mercato libero;

con il medesimo provvedimento,
l’Autorità ha intimato all’esercente di:
provvedere a ripristinare la regolare pe-
riodicità di fatturazione nel rispetto delle
delibere dell’Autorità (per i clienti che
hanno un contratto a condizioni regolate)
e delle condizioni contrattuali sottoscritte
dai clienti (per coloro che hanno un con-
tratto di mercato libero), emettendo le
relative fatture; corrispondere l’indennizzo
automatico previsto dal codice di condotta
commerciale gas emanato dall’Autorità ai
clienti che hanno un contratto gas a con-

dizioni di mercato libero e che ne abbiano
il diritto; fornire risposta motivata ai re-
clami scritti inviati dai clienti aventi ad
oggetto la mancata emissione delle fatture,
indicando la data prevista per la ripresa;

più recentemente, in data 13 luglio
2015, l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato, presieduta dal professor
Giovanni Pitruzzella, ha avviato quattro
procedimenti istruttori nei confronti delle
società per azioni Acea energia, Edison
energia, Enel energia, Enel servizio elettrico
ed Eni;

a fronte di numerosi reclami e
segnalazioni, ricevute anche da diverse
associazioni dei consumatori, tale indagine
è volta ad accertare eventuali violazioni
del codice del consumo in merito a varie
condotte degli operatori, tra cui rientrano:
la fatturazione basata sui consumi pre-
sunti; la mancata considerazione delle au-
to-letture; la fatturazione a conguaglio di
importi significativi, anche a seguito di
conguagli pluriennali; la mancata registra-
zione dei pagamenti effettuati, con conse-
guente messa in mora dei clienti fino
talvolta al distacco; e, infine, il mancato
rimborso dei crediti maturati dai consu-
matori. Nell’ambito di queste istruttorie, i
funzionari dell’Autorità garante della con-
correnza e del mercato hanno svolto ispe-
zioni nelle sedi delle società interessate dal
procedimento a Roma, Milano e San Do-
nato Milanese, con l’ausilio del nucleo
speciale antitrust della Guardia di finanza,

impegna il Governo:

ad adottare con urgenza ogni inizia-
tiva, anche normativa, finalizzata a raf-
forzare le tutele dei diritti degli utenti del
mercato dell’energia elettrica e del gas
chiaramente vittime di comportamenti
scorretti operati ai loro danni da parte di
soggetti distributori che oggi, come pure in
passato, hanno reclamato conguagli a di-
stanza di anni;

ad attivare un’indagine ministeriale
nei confronti delle società a partecipazione
pubblica italiana citate in premessa paral-
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lelamente ai procedimenti istruttori recen-
temente avviati dall’Autorità garante della
concorrenza e del mercato nei confronti di
Acea energia, Edison energia, Enel energia,
Enel servizio elettrico ed Eni, varando al
più presto una moratoria del pagamento
bollette di gas e luce di importi esorbitanti
in attesa della conclusione degli accerta-
menti;

ad attivarsi con le iniziative di com-
petenza affinché il contesto competitivo
nel settore della vendita dell’energia elet-
trica sul mercato libero impedisca il con-
solidarsi di posizioni di ingiustificata pro-
fittabilità per taluni operatori e il conse-
guente peggioramento delle condizioni
economiche di migliaia di persone già
colpite dalla crisi.

(1-00984) « Ricciatti, Ferrara, Scotto, Za-
ratti, Pellegrino, Quaranta,
Airaudo, Placido, Marcon,
Duranti, Piras, Fratoianni,
Melilla, Franco Bordo, Co-
stantino, Daniele Farina,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Nicchi, Paglia, Palaz-
zotto, Pannarale, Zaccagnini,
Sannicandro ».

La Camera,

premesso che:

come ampiamente evidenziato dalla
stampa nazionale, sono molto frequenti i
casi in cui vengono recapitate bollette di
gas e luce di importi esorbitanti per con-
guagli risalenti a molti anni addietro e
spesso il salatissimo conguaglio è dovuto
all’inadempimento del fornitore o del di-
stributore, che ha omesso di effettuare le
letture periodiche del contatore oppure
non ha emesso bollette periodiche. Un
disservizio che persiste anche per anni e
che comporta pesanti conseguenze per gli
utenti, che si ritrovano a dover pagare, in
un colpo solo, bollette così elevate da non
potervi far fronte;

al riguardo si evidenzia che, nono-
stante non possano essere pretese da parte

degli utenti somme relative a consumi che
il fornitore avrebbe potuto e dovuto pre-
tendere oltre 5 anni prima dell’emissione
della fattura in forza di quanto previsto
dall’articolo 2948 del codice civile (ove si
prevede che si prescrivano in cinque anni
gli interessi e in generale tutto ciò che
deve pagarsi periodicamente ad anno o in
termini più brevi), per quanto risulta ai
firmatari del presente atto di indirizzo i
fornitori spesso sostengono che la prescri-
zione decorre da quando viene emessa la
fattura di conguaglio, con ciò spostando a
loro piacimento il termine da cui decorre
la prescrizione e consentendo così di ri-
chiedere i conguagli anche dopo dieci o
quindici anni e potenzialmente per l’eter-
nità;

quanto precede appare assoluta-
mente inammissibile, perché se il fornitore
omette di fatturare consumi per molti
anni, perché non tiene conto delle letture
del contatore o si è « dimenticato » di
emettere bollette periodiche, dovrebbe
perdere il diritto ad essere pagato, dato
che non vi sono dubbi che tra le somme
che devono pagarsi periodicamente, e
quindi soggette a prescrizione quinquen-
nale, vi siano anche le bollette relative ai
consumi periodici di energia elettrica e
gas;

se così non fosse, l’istituto della
prescrizione, che il codice civile prevede
come norma imperativa e inderogabile,
sarebbe del tutto aggirabile da parte del-
l’esercente, mentre secondo un ragiona-
mento logico e sulla base dei principi
generali dell’ordinamento, la prescrizione
decorre da quando può essere fatto valere
il diritto, ovvero da quando il fornitore
può (e deve) fare la lettura dei contatori
(generalmente per il tramite del distribu-
tore). È in quell’occasione che, rilevati
consumi superiori a quelli addebitati in
acconto sulla base di letture stimate, può
pretendere il pagamento del conguaglio.
Ed è, quindi, da quel momento che de-
corre la prescrizione quinquennale;

per capire da quando decorre la
prescrizione risulta assolutamente neces-
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sario capire quale sia il giorno entro il
quale il gestore, per il tramite del distri-
butore, dovrebbe effettuare la lettura del
contatore, e di questo dovrebbe essere
data massima evidenza nei confronti del-
l’utente-consumatore che troppo spesso
non dispone di strumenti idonei ed efficaci
per poter sostenere un contraddittorio;

in passato sono state irrogate san-
zioni per violazione delle norme poste a
tutela della trasparenza dei consumi e dei
costi relativi alla fornitura del servizio di
distribuzione e di vendita dell’energia elet-
trica ai clienti del mercato regolato;

nel provvedimento VIS 22/09 del-
l’Autorità per l’energia ed il gas e il
sistema idrico si legge che l’autorità, dopo
aver accertato l’inosservanza da parte di
Enel dell’obbligo del tentativo di lettura
annuale dei contatori presso tutti i clienti
allacciati alla propria rete con potenza
contrattualmente impegnata fino a 30 kW,
ha irrogato alla società Enel una sanzione
amministrativa pecuniaria pari a 2.053.000
euro. Nella delibera VIS 22/09 si legge che
« l’illecito in questione è grave sia in ra-
gione dell’interesse tutelato dalla norma
violata sia perché ha avuto un’estensione
notevole per quanto riguarda i clienti
coinvolti e l’ambito territoriale interessato
che coincide con l’intero territorio nazio-
nale » e che « la mancata lettura dei con-
tatori per lunghi periodi può danneggiare
il cliente finale, dando luogo ad elevati
conguagli »;

l’Autorità per l’energia elettrica e il
gas e il sistema idrico, anche a seguito di
segnalazioni di altri clienti e associazioni
di categoria, ha avviato, con deliberazione
VIS 36/101, un procedimento per l’ado-
zione di propri provvedimenti per viola-
zione, tra l’altro, della disciplina in mate-
ria di periodicità di fatturazione prevista
dalla regolamentazione in vigore (nel caso
di contratti di fornitura di gas a condizioni
regolate) o dai contratti di fornitura a
condizioni di mercato libero;

con il medesimo provvedimento,
l’Autorità ha intimato all’esercente di:
provvedere a ripristinare la regolare pe-

riodicità di fatturazione nel rispetto delle
delibere dell’Autorità (per i clienti che
hanno un contratto a condizioni regolate)
e delle condizioni contrattuali sottoscritte
dai clienti (per coloro che hanno un con-
tratto di mercato libero), emettendo le
relative fatture; corrispondere l’indennizzo
automatico previsto dal codice di condotta
commerciale gas emanato dall’Autorità ai
clienti che hanno un contratto gas a con-
dizioni di mercato libero e che ne abbiano
il diritto; fornire risposta motivata ai re-
clami scritti inviati dai clienti aventi ad
oggetto la mancata emissione delle fatture,
indicando la data prevista per la ripresa;

più recentemente, in data 13 luglio
2015, l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato, presieduta dal professor
Giovanni Pitruzzella, ha avviato quattro
procedimenti istruttori nei confronti delle
società per azioni Acea energia, Edison
energia, Enel energia, Enel servizio elettrico
ed Eni;

a fronte di numerosi reclami e
segnalazioni, ricevute anche da diverse
associazioni dei consumatori, tale indagine
è volta ad accertare eventuali violazioni
del codice del consumo in merito a varie
condotte degli operatori, tra cui rientrano:
la fatturazione basata sui consumi pre-
sunti; la mancata considerazione delle au-
to-letture; la fatturazione a conguaglio di
importi significativi, anche a seguito di
conguagli pluriennali; la mancata registra-
zione dei pagamenti effettuati, con conse-
guente messa in mora dei clienti fino
talvolta al distacco; e, infine, il mancato
rimborso dei crediti maturati dai consu-
matori. Nell’ambito di queste istruttorie, i
funzionari dell’Autorità garante della con-
correnza e del mercato hanno svolto ispe-
zioni nelle sedi delle società interessate dal
procedimento a Roma, Milano e San Do-
nato Milanese, con l’ausilio del nucleo
speciale antitrust della Guardia di finanza,

impegna il Governo:

ad intervenire, per quanto di compe-
tenza, anche eventualmente a livello legi-
slativo, stabilendo che, nel caso in cui le
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autorità competenti ravvisino comporta-
menti illegittimi da parte dei gestori dei
servizi, i consumatori coinvolti non siano
obbligati al pagamento dei conguagli con-
siderati errati o delle fatture basate su
consumi stimati per le quali il cliente
abbia già comunicato i dati sull’autolettura
o questi siano stati teleletti, ovvero rice-
vano tempestivamente il rimborso delle
somme eventualmente già versate ma non
dovute;

ad attivarsi con le iniziative di com-
petenza affinché il contesto competitivo
nel settore della vendita dell’energia elet-
trica sul mercato libero impedisca il sor-
gere di posizioni dominanti a danno dei
consumatori.

(1-00984) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti separate)
« Ricciatti, Ferrara, Scotto,
Zaratti, Pellegrino, Quaranta,
Airaudo, Placido, Marcon,
Duranti, Piras, Fratoianni,
Melilla, Franco Bordo, Co-
stantino, Daniele Farina,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Nicchi, Paglia, Palaz-
zotto, Pannarale, Zaccagnini,
Sannicandro ».

La Camera,

premesso che:

secondo gli ultimi dati forniti dalle
associazioni dei consumatori quasi un re-
clamo su due (il 46 per cento delle se-
gnalazioni raccolte nell’intero settore ener-
getico) è causato da « problemi con le
fatturazioni »: bollette « sballate », fatture
recapitate in ritardo e conguagli esorbi-
tanti. Quest’ultimo aspetto, nel settore del
gas, sarebbe causato dalla mancata o ine-
satta verifica dei misuratori da parte delle
aziende di fornitura. Da un’indagine con-
dotta dalla Federconsumatori sui reclami
raccolti nel 2011 emerge che oltre il 10 per
cento dei disservizi denunciati provengono
da utenti che non sono in grado di rico-

struire i propri consumi del gas perché il
fornitore non effettua la periodica lettura
del contatore;

la mancata verifica a domicilio
spesso poi ostacola il passaggio verso un
altro operatore e innesca altre forme di
contenzioso: oltre il 30 per cento delle
lamentele raccolte infatti riguarda conte-
stazioni sulla lettura del misuratore for-
nita dall’azienda;

l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato ha avviato quattro
procedimenti istruttori nei confronti delle
società per azioni Acea Energia, Edison
Energia, Enel Energia, Enel Servizio Elet-
trico ed Eni. Sotto la lente le modalità di
fatturazione e i mancati rimborsi;

si fa presente che da settembre
2015 i consumatori elettrici riceveranno
una nuova tipologia di bolletta elettrica, in
grado di assicurare una maggiore traspa-
renza e trasferire informazioni utili ai
consumatori ma, allo stesso tempo, ancora
non è stata fatta chiarezza sull’omologa-
zione dei contatori elettrici installati nelle
case degli italiani;

la nuova bolletta sintetica indi-
cherà il costo unitario del chilowattora
riportando anche « la spesa per gli oneri di
sistema », una voce che oggi viene pagata
all’interno dei servizi di rete ma non
ancora evidenziata nelle bollette. Nel set-
tore elettrico sono, ad esempio, le voci
relative agli incentivi alle fonti rinnovabili
e assimilate e alle imprese manifatturiere
energivore, i fondi necessari alla messa in
sicurezza delle centrali nucleari o per la
ricerca, valori che incidono per oltre il 22
per cento sulla spesa finale del cliente tipo
servito in regime di maggior tutela;

gli apparecchi di misurazione dei
consumi installati nelle abitazioni, al con-
trario, non risulterebbero essere adeguati
al compito di assicurare la necessaria
trasparenza, certezza e imparzialità nel
calcolo dei consumi, con il rischio che
eventuali dati errati possano far pagare ai
consumatori una bolletta più « salata » del
previsto;
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nessuno degli enti preposti ha mai
verificato la conformità normativa dei
contatori elettrici che misurano il con-
sumo di energia e l’Autorità per l’energia
elettrica il gas ed il sistema idrico, fino ad
oggi, si è concentrata esclusivamente sul
modo di gestire il dato di consumo e di
riportarlo in bolletta, tralasciando però la
verifica della generazione di quel dato con
il misuratore. Sembrerebbe proprio una
delle più grandi falle nel sistema elettrico
italiano, quasi 40 milioni di misuratori che
non sono mai stati certificati da un ente
terzo indipendente;

si ricorda che nel 2004 è entrata in
vigore la direttiva europea su « gli usi
finali di energia, l’efficienza e i servizi
energetici » (Mid - measurement instru-
ments directive) che impone l’omologa-
zione e la certificazione. Nel 2007 la
direttiva viene recepita in Italia: ogni stru-
mento che eroga elettricità ai consumatori
deve avere una marcatura che ne attesti
non tanto il corretto funzionamento,
quanto che quel contatore sia identico al
modello depositato presso l’ente notifica-
tore europeo prescelto. Nel caso dell’Enel,
ma solo dal 2007, per i contatori elettrici
sono due, l’olandese Nmi e l’italiana Iqf,
entrambi iscritti al Nando, la Gazzetta
Ufficiale degli enti notificatori;

il gruppo Movimento Cinque Stelle
ha più volte sottoposto, attraverso atti di
sindacato ispettivo, al Ministro dello svi-
luppo economico la problematica dei con-
trolli metrologici dei contatori elettrici;

inoltre si rileva che nell’ambito
delle procedure d’infrazione avviate nel
mese di febbraio 2015 la Commissione
europea ha rilevato che « non è stato
recepito l’obbligo secondo cui i contatori
installati conformemente alle direttive
2009/72/CE e 2009/73/CE consentono in-
formazioni sulla fatturazione precise e
basate sul consumo effettivo »,

impegna il Governo:

ad adottare immediate iniziative per
adempiere agli obblighi prescritti dal-

l’Unione europea sulla conformità norma-
tiva dei contatori elettrici come descritto
in premessa evitando ulteriori aggravi
sulle bollette degli utenti;

ad attuare immediatamente i commi
6-ter e 6-quater dell’articolo 1 del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 9, che prevedono rispettivamente:

a) di rendere più facilmente con-
frontabili le offerte contrattuali rivolte ai
clienti finali per l’acquisto di gas o energia
elettrica, identificare le componenti di
base di costo da esplicitare obbligatoria-
mente nelle stesse offerte e determinare le
sanzioni a carico dei soggetti venditori in
caso di inottemperanza;

b) che i dati di lettura dei contatori
stessi siano resi disponibili ai clienti in
forma aggregata e puntuale, secondo mo-
dalità tali da consentire la facile lettura da
parte del cliente dei propri dati di con-
sumo, garantendo nel massimo grado e
tempestivamente la corrispondenza tra i
consumi fatturati e quelli effettivi con
lettura effettiva dei valori di consumo ogni
volta che siano installati sistemi di tele-
lettura e determinando un intervallo di
tempo massimo per il conguaglio nei casi
di lettura stimata;

ad assumere iniziative per sospen-
dere ogni attività esecutiva di pretesa di
pagamento di bolletta elettrica e gas esosa
nei confronti degli utenti fino a quando le
autorità competenti non abbiano comple-
tato le verifiche per accertare che la
condotta degli operatori non abbia violato
le norme del codice del consumo e non sia
illegittima.

(1-00985) « Ruocco, Crippa, Da Villa, Can-
celleri, Della Valle, Fantinati,
Vallascas, D’Incà ».

La Camera,

premesso che:

secondo gli ultimi dati forniti dalle
associazioni dei consumatori quasi un re-

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



clamo su due (il 46 per cento delle se-
gnalazioni raccolte nell’intero settore ener-
getico) è causato da « problemi con le
fatturazioni »: bollette « sballate », fatture
recapitate in ritardo e conguagli esorbi-
tanti. Quest’ultimo aspetto, nel settore del
gas, sarebbe causato dalla mancata o ine-
satta verifica dei misuratori da parte delle
aziende di fornitura. Da un’indagine con-
dotta dalla Federconsumatori sui reclami
raccolti nel 2011 emerge che oltre il 10 per
cento dei disservizi denunciati provengono
da utenti che non sono in grado di rico-
struire i propri consumi del gas perché il
fornitore non effettua la periodica lettura
del contatore;

la mancata verifica a domicilio
spesso poi ostacola il passaggio verso un
altro operatore e innesca altre forme di
contenzioso: oltre il 30 per cento delle
lamentele raccolte infatti riguarda conte-
stazioni sulla lettura del misuratore for-
nita dall’azienda;

l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato ha avviato quattro
procedimenti istruttori nei confronti delle
società per azioni Acea Energia, Edison
Energia, Enel Energia, Enel Servizio Elet-
trico ed Eni. Sotto la lente le modalità di
fatturazione e i mancati rimborsi;

si fa presente che da settembre
2015 i consumatori elettrici riceveranno
una nuova tipologia di bolletta elettrica, in
grado di assicurare una maggiore traspa-
renza e trasferire informazioni utili ai
consumatori ma, allo stesso tempo, ancora
non è stata fatta chiarezza sull’omologa-
zione dei contatori elettrici installati nelle
case degli italiani;

la nuova bolletta sintetica indi-
cherà il costo unitario del chilowattora
riportando anche « la spesa per gli oneri di
sistema », una voce che oggi viene pagata
all’interno dei servizi di rete ma non
ancora evidenziata nelle bollette. Nel set-
tore elettrico sono, ad esempio, le voci
relative agli incentivi alle fonti rinnovabili
e assimilate e alle imprese manifatturiere
energivore, i fondi necessari alla messa in
sicurezza delle centrali nucleari o per la

ricerca, valori che incidono per oltre il 22
per cento sulla spesa finale del cliente tipo
servito in regime di maggior tutela;

gli apparecchi di misurazione dei
consumi installati nelle abitazioni, al con-
trario, non risulterebbero essere adeguati
al compito di assicurare la necessaria
trasparenza, certezza e imparzialità nel
calcolo dei consumi, con il rischio che
eventuali dati errati possano far pagare ai
consumatori una bolletta più « salata » del
previsto;

nessuno degli enti preposti ha mai
verificato la conformità normativa dei
contatori elettrici che misurano il con-
sumo di energia e l’Autorità per l’energia
elettrica il gas ed il sistema idrico, fino ad
oggi, si è concentrata esclusivamente sul
modo di gestire il dato di consumo e di
riportarlo in bolletta, tralasciando però la
verifica della generazione di quel dato con
il misuratore. Sembrerebbe proprio una
delle più grandi falle nel sistema elettrico
italiano, quasi 40 milioni di misuratori che
non sono mai stati certificati da un ente
terzo indipendente;

si ricorda che nel 2004 è entrata in
vigore la direttiva europea su « gli usi
finali di energia, l’efficienza e i servizi
energetici » (Mid - measurement instru-
ments directive) che impone l’omologa-
zione e la certificazione. Nel 2007 la
direttiva viene recepita in Italia: ogni stru-
mento che eroga elettricità ai consumatori
deve avere una marcatura che ne attesti
non tanto il corretto funzionamento,
quanto che quel contatore sia identico al
modello depositato presso l’ente notifica-
tore europeo prescelto. Nel caso dell’Enel,
ma solo dal 2007, per i contatori elettrici
sono due, l’olandese Nmi e l’italiana Iqf,
entrambi iscritti al Nando, la Gazzetta
Ufficiale degli enti notificatori;

il gruppo Movimento Cinque Stelle
ha più volte sottoposto, attraverso atti di
sindacato ispettivo, al Ministro dello svi-
luppo economico la problematica dei con-
trolli metrologici dei contatori elettrici;

inoltre si rileva che nell’ambito
delle procedure d’infrazione avviate nel
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mese di febbraio 2015 la Commissione
europea ha rilevato che « non è stato
recepito l’obbligo secondo cui i contatori
installati conformemente alle direttive
2009/72/CE e 2009/73/CE consentono in-
formazioni sulla fatturazione precise e
basate sul consumo effettivo »,

impegna il Governo:

ad adottare immediate iniziative per
adempiere agli obblighi prescritti dal-
l’Unione europea sulla conformità norma-
tiva dei contatori elettrici come descritto
in premessa evitando ulteriori aggravi
sulle bollette degli utenti;

ad attuare immediatamente i commi
6-ter e 6-quater dell’articolo 1 del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 9, che prevedono rispettivamente:

a) di rendere più facilmente con-
frontabili le offerte contrattuali rivolte ai
clienti finali per l’acquisto di gas o energia
elettrica, identificare le componenti di
base di costo da esplicitare obbligatoria-
mente nelle stesse offerte e determinare le
sanzioni a carico dei soggetti venditori in
caso di inottemperanza;

b) che i dati di lettura dei contatori
stessi siano resi disponibili ai clienti in
forma aggregata e puntuale, secondo mo-
dalità tali da consentire la facile lettura da
parte del cliente dei propri dati di con-
sumo, garantendo nel massimo grado e
tempestivamente la corrispondenza tra i
consumi fatturati e quelli effettivi con
lettura effettiva dei valori di consumo ogni
volta che siano installati sistemi di tele-
lettura e determinando un intervallo di
tempo massimo per il conguaglio nei casi
di lettura stimata;

ad intervenire, nell’ambito delle pro-
prie competenze, affinché venga assicurato
dagli operatori del settore una moratoria
sulle recenti maxi-bollette derivanti da
conguagli superiori a due anni, finché le
autorità non abbiano completato gli ac-

certamenti circa eventuali violazioni del
codice del consumo.

(1-00985) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Ruocco, Crippa, Da
Villa, Cancelleri, Della Valle,
Fantinati, Vallascas, D’Incà ».

La Camera,

premesso che:

sono sempre più numerosi i casi di
inefficienze denunciati dai consumatori
relativi all’offerta di energia elettrica e del
gas;

addebiti eccessivi, doppia fattura-
zione, cambio non richiesto del fornitore,
sovraccosti legati al cambio del contatore,
sono soltanto alcuni dei problemi che
quotidianamente affliggono i consumatori,
costringendoli a svolgere lunghi adempi-
menti burocratici per dimostrare l’erro-
neità dei dati e a sostenere costi aggiuntivi
e imprevisti;

i consumatori, che non possiedono
le informazioni necessarie per far valere i
propri diritti, preferiscono, in molti casi,
pagare le bollette energetiche, anche se
con costi spropositati e non rispondenti ai
consumi reali di energia, piuttosto che
rimanere vittime del complesso sistema di
accertamento amministrativo e/o giudizia-
rio. Oltretutto il mancato pagamento delle
bollette contestate determina in ogni caso
il distacco dell’energia elettrica;

sono poi frequenti i casi in cui
vengono recapitate bollette energetiche di
importi esorbitanti per conguagli risalenti
ad anni passati. Molto spesso, il conguaglio
eccessivo è dovuto a inadempimenti del
fornitore o del distributore che, ad esem-
pio, omette di effettuare le letture perio-
diche del contatore oppure non emette le
bollette periodiche;

una bolletta con costi smisurati, in
questo momento di difficile congiura eco-
nomica, può far saltare il bilancio di una
piccola azienda, così come un conguaglio
esorbitante può mettere seriamente in dif-
ficoltà la maggioranza dei cittadini e delle
famiglie italiane;
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per gran parte dei consumatori le
bollette energetiche appaiono documenti
di non facile lettura e di difficile inter-
pretazione, soprattutto per quanto con-
cerne le voci di costo relative ai consumi
e ai conguagli;

l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato ha recentemente av-
viato diversi procedimenti istruttori nei
confronti dei principali fornitori di energia
al fine di accertare, a fronte di numerosi
reclami e segnalazioni, eventuali violazioni
del codice del consumo in merito a varie
condotte degli operatori, dalla fatturazione
basata su consumi presunti alla fattura-
zione a conguaglio di importi significativi,
passando per la mancata considerazione
delle autoletture,

impegna il Governo:

ad adottare specifiche iniziative per
la sospensione dei pagamenti delle bollette
energetiche con importi spropositati e non
rispondenti ai consumi reali di energia
elettrica e del gas, fino al completamento
delle verifiche avviate dalle autorità com-
petenti sulle condotte adottate dalle so-
cietà fornitrici in merito alle violazioni del
codice del consumo;

ad assicurare, attraverso idonee ini-
ziative normative, le modalità di rimborso
agli utenti degli importi già versati, qua-
lora le fatturazioni, a seguito di accerta-
menti, risultassero illegittime e non ri-
spondenti ai consumi reali di energia elet-
trica e del gas;

ad adottare le iniziative di compe-
tenza al fine di un’efficace semplificazione
della lettura delle bollette energetiche per-
mettendo ai cittadini di individuare in
modo chiaro e trasparente i dettagli dei
costi che vengono loro addebitati.

(1-00986) « Allasia, Fedriga, Attaguile, Bor-
ghesi, Bossi, Busin, Caparini,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Invernizzi,
Molteni, Gianluca Pini, Ron-
dini, Saltamartini, Simo-
netti ».

La Camera,

premesso che:

sono sempre più numerosi i casi di
inefficienze denunciati dai consumatori
relativi all’offerta di energia elettrica e del
gas;

addebiti eccessivi, doppia fattura-
zione, cambio non richiesto del fornitore,
sovraccosti legati al cambio del contatore,
sono soltanto alcuni dei problemi che
quotidianamente affliggono i consumatori,
costringendoli a svolgere lunghi adempi-
menti burocratici per dimostrare l’erro-
neità dei dati e a sostenere costi aggiuntivi
e imprevisti;

i consumatori, che non possiedono
le informazioni necessarie per far valere i
propri diritti, preferiscono, in molti casi,
pagare le bollette energetiche, anche se
con costi spropositati e non rispondenti ai
consumi reali di energia, piuttosto che
rimanere vittime del complesso sistema di
accertamento amministrativo e/o giudizia-
rio. Oltretutto il mancato pagamento delle
bollette contestate determina in ogni caso
il distacco dell’energia elettrica;

sono poi frequenti i casi in cui
vengono recapitate bollette energetiche di
importi esorbitanti per conguagli risalenti
ad anni passati. Molto spesso, il conguaglio
eccessivo è dovuto a inadempimenti del
fornitore o del distributore che, ad esem-
pio, omette di effettuare le letture perio-
diche del contatore oppure non emette le
bollette periodiche;

una bolletta con costi smisurati, in
questo momento di difficile congiura eco-
nomica, può far saltare il bilancio di una
piccola azienda, così come un conguaglio
esorbitante può mettere seriamente in dif-
ficoltà la maggioranza dei cittadini e delle
famiglie italiane;

per gran parte dei consumatori le
bollette energetiche appaiono documenti
di non facile lettura e di difficile inter-
pretazione, soprattutto per quanto con-
cerne le voci di costo relative ai consumi
e ai conguagli;
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l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato ha recentemente av-
viato diversi procedimenti istruttori nei
confronti dei principali fornitori di energia
al fine di accertare, a fronte di numerosi
reclami e segnalazioni, eventuali violazioni
del codice del consumo in merito a varie
condotte degli operatori, dalla fatturazione
basata su consumi presunti alla fattura-
zione a conguaglio di importi significativi,
passando per la mancata considerazione
delle autoletture,

impegna il Governo:

ad intervenire, nell’ambito delle pro-
prie competenze, affinché venga assicurato
dagli operatori del settore una moratoria
sulle recenti maxi-bollette derivanti da
conguagli superiori a due anni, finché le
autorità non abbiano completato gli ac-
certamenti circa eventuali violazioni del
codice del consumo;

ad intervenire, per quanto di compe-
tenza, anche eventualmente a livello legi-
slativo, stabilendo che, nel caso in cui le
autorità competenti ravvisino comporta-
menti illegittimi da parte dei gestori dei
servizi, i consumatori coinvolti non siano
obbligati al pagamento dei conguagli con-
siderati errati o delle fatture basate su
consumi stimati per le quali il cliente
abbia già comunicato i dati sull’autolettura
o questi siano stati teleletti, ovvero rice-
vano tempestivamente il rimborso delle
somme eventualmente già versate ma non
dovute;

ad adottare le iniziative di compe-
tenza al fine di un’efficace semplificazione
della lettura delle bollette energetiche per-
mettendo ai cittadini di individuare in
modo chiaro e trasparente i dettagli dei
costi che vengono loro addebitati.

(1-00986) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Allasia, Fedriga, At-
taguile, Borghesi, Bossi, Bu-
sin, Caparini, Giancarlo Gior-
getti, Grimoldi, Guidesi, In-
vernizzi, Molteni, Gianluca
Pini, Rondini, Saltamartini,
Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

numerose e reiterate sono le se-
gnalazioni ed i reclami da parte dei con-
sumatori relativamente ad abusi e scor-
rettezze praticati dagli operatori del mer-
cato dell’energia elettrica e del gas;

tali scorrettezze vengono peraltro
segnalate anche in altri settori afferenti
alla gestione di risorse essenziali, di
straordinaria valenza sociale, come l’ac-
qua;

in particolare, i cittadini lamentano
di ricevere addebiti smisurati in bolletta
derivanti da consumi pregressi, stimati ma
non effettivi, nonostante le loro comuni-
cazioni in autolettura telefonica o telema-
tica, che verrebbero spesso ignorate, ov-
vero gestite e registrate in modo errato;

in altre circostanze, i cittadini sono
soggetti all’obbligo di costituire vere e
proprie « cauzioni » su consumi futuri,
presso le casse dell’ente gestore;

ogni comunicazione tra il singolo
cittadino e l’operatore è riservata alla
sempre più difficile interlocuzione con i
call center, che spesso offrono informa-
zioni estemporanee, contraddittorie e non
dimostrabili e che talvolta, con la propria
disinformazione o allarmismo, generano
nei consumatori il timore di distacchi della
linea elettrica o dell’erogazione del gas,
inducendo i medesimi al pagamento di
cifre rilevanti – talvolta indebite – senza
le necessarie verifiche;

gli stessi reclami formali inviati con
fax ai vari servizi di customer care riman-
gono quasi sempre inevasi e senza esito;

il malcontento dei consumatori di-
laga anche in internet, dove alcuni siti
dedicati riportano le loro testimonianze
inquietanti, nelle quali talvolta si arriva a
paventare l’ipotesi di vere e proprie truffe;

a fronte di tali numerosi reclami e
segnalazioni, il 13 luglio 2015 l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
ha avviato quattro procedimenti istruttori
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nei confronti delle società per azioni Acea
energia, Edison energia, Enel energia, Enel
servizio elettrico ed Eni;

l’indagine è volta ad accertare
eventuali violazioni per pratiche commer-
ciali scorrette, ai sensi degli articoli 20 e
seguenti del decreto legislativo 6 settembre
2005, n. 206, codice del consumo, in me-
rito alle condotte degli operatori sopra
ricordate e, in particolare per: la fattura-
zione basata su consumi presunti; la man-
cata considerazione delle autoletture; la
fatturazione a conguaglio di importi signi-
ficativi, anche a seguito di conguagli plu-
riennali; la mancata registrazione dei pa-
gamenti effettuati, con conseguente messa
in mora dei clienti fino talvolta al distacco;
nonché il mancato rimborso dei crediti
maturati dai consumatori;

nell’ambito di queste istruttorie, i
funzionari dell’Autorità garante della con-
correnza e del mercato hanno svolto ispe-
zioni nelle sedi delle società interessate dal
procedimento a Roma, Milano e San Do-
nato Milanese, anche con l’ausilio del
nucleo speciale antitrust della Guardia di
finanza;

la peculiarità dei mercati dell’ener-
gia elettrica e del gas, ma anche di quello
relativo alla gestione della risorsa idrica,
sempre più strategici nell’economia com-
plessiva italiana ed europea, rende neces-
sario un monitoraggio attento e costante
delle offerte contrattuali, delle relative
condizioni generali applicate nel mercato
libero e di maggiori sanzioni in caso di
violazione del codice del consumo, stante
l’asimmetria delle posizioni tra venditore e
contraente;

dall’analisi dell’attuale quadro nor-
mativo del mercato libero dell’energia elet-
trica e del gas, con particolare riferimento
al settore domestico e delle piccole e
medie imprese, emergono alcune specifi-
che criticità che richiederebbero interventi
mirati dapprima sull’Autorità per l’energia
elettrica, il gas e il sistema idrico, volte a
rendere più fluido il mercato in concor-
renza, e poi sulla vendita, volte a sanzio-
nare i comportamenti lesivi dei diritti dei

consumatori, la cui scarsa tutela finisce
per generare inevitabili ricadute negative
sul livello competitivo del nostro Paese
rispetto agli altri Paesi europei;

il perdurare della crisi economica
rende particolarmente gravoso per le fa-
miglie l’onere, spesso perentorio, di far
fronte al pagamento di esorbitanti fatture,
in alcuni casi assolutamente incoerenti
con le più ragionevoli ipotesi di consumo,

impegna il Governo:

nelle more delle conclusioni dell’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato e della Guardia di finanza, a
varare tempestivamente un’iniziativa nor-
mativa o amministrativa di moratoria
delle numerose bollette contestate, al fine
di congelarne i pagamenti – per lo meno
per gli importi superiori a 500 euro – e
per periodi anteriori ad un anno alla data
di fatturazione;

a ribadire la necessità che la prova
documentale dell’effettivo consumo adde-
bitato in bolletta ed eventualmente inevaso
sia sempre a carico del fatturante e non
certo del consumatore;

ad assumere iniziative normative per
definire le necessari linee di indirizzo nei
confronti dell’Autorità per l’energia elet-
trica, il gas e il sistema idrico, al fine di
ottenere un maggiore controllo sull’effi-
cienza delle imprese di distribuzione con
regole stringenti circa la lettura dei misu-
ratori, sia nel settore gas e dell’energia
elettrica, ma anche in quello che gestisce
le risorse idriche, al fine di avere una
fatturazione dei consumi reali e non sti-
mati (causa dell’80 per cento del conten-
zioso tra imprese e consumatori);

ad assumere iniziative normative al
fine di potenziare il quadro sanzionatorio
nei confronti delle imprese e dei gestori
che adottano comportamenti commercial-
mente scorretti e/o sono responsabili di
inadempimenti contrattuali, nonché ad in-
dividuare uno schema equo di indennizzi
risarcitori del consumatore finale;
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ad intervenire per accertarsi che sia
sempre garantito un agevole canale di
comunicazione tra gestore e consumatore,
che consenta l’immediata verifica delle
singole, differenti situazioni, eliminando il
clima di pressione psicologica che viene
spesso a crearsi nei confronti dell’utente;

a collaborare con le associazioni dei
consumatori per rafforzare la loro capa-
cità di interfacciarsi autorevolmente con le
aziende fornitrici per meglio tutelare le
esigenze dell’utente e il complessivo cor-
retto funzionamento del mercato.

(1-00995) « Vargiu, Capelli, Mazziotti Di
Celso, Galgano ».

La Camera,

premesso che:

numerose e reiterate sono le se-
gnalazioni ed i reclami da parte dei con-
sumatori relativamente ad abusi e scor-
rettezze praticati dagli operatori del mer-
cato dell’energia elettrica e del gas;

tali scorrettezze vengono peraltro
segnalate anche in altri settori afferenti
alla gestione di risorse essenziali, di
straordinaria valenza sociale, come l’ac-
qua;

in particolare, i cittadini lamentano
di ricevere addebiti smisurati in bolletta
derivanti da consumi pregressi, stimati ma
non effettivi, nonostante le loro comuni-
cazioni in autolettura telefonica o telema-
tica, che verrebbero spesso ignorate, ov-
vero gestite e registrate in modo errato;

in altre circostanze, i cittadini sono
soggetti all’obbligo di costituire vere e
proprie « cauzioni » su consumi futuri,
presso le casse dell’ente gestore;

ogni comunicazione tra il singolo
cittadino e l’operatore è riservata alla
sempre più difficile interlocuzione con i
call center, che spesso offrono informa-
zioni estemporanee, contraddittorie e non
dimostrabili e che talvolta, con la propria
disinformazione o allarmismo, generano
nei consumatori il timore di distacchi della

linea elettrica o dell’erogazione del gas,
inducendo i medesimi al pagamento di
cifre rilevanti – talvolta indebite – senza
le necessarie verifiche;

gli stessi reclami formali inviati con
fax ai vari servizi di customer care riman-
gono quasi sempre inevasi e senza esito;

il malcontento dei consumatori di-
laga anche in internet, dove alcuni siti
dedicati riportano le loro testimonianze
inquietanti, nelle quali talvolta si arriva a
paventare l’ipotesi di vere e proprie truffe;

a fronte di tali numerosi reclami e
segnalazioni, il 13 luglio 2015 l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
ha avviato quattro procedimenti istruttori
nei confronti delle società per azioni Acea
energia, Edison energia, Enel energia, Enel
servizio elettrico ed Eni;

l’indagine è volta ad accertare
eventuali violazioni per pratiche commer-
ciali scorrette, ai sensi degli articoli 20 e
seguenti del decreto legislativo 6 settembre
2005, n. 206, codice del consumo, in me-
rito alle condotte degli operatori sopra
ricordate e, in particolare per: la fattura-
zione basata su consumi presunti; la man-
cata considerazione delle autoletture; la
fatturazione a conguaglio di importi signi-
ficativi, anche a seguito di conguagli plu-
riennali; la mancata registrazione dei pa-
gamenti effettuati, con conseguente messa
in mora dei clienti fino talvolta al distacco;
nonché il mancato rimborso dei crediti
maturati dai consumatori;

nell’ambito di queste istruttorie, i
funzionari dell’Autorità garante della con-
correnza e del mercato hanno svolto ispe-
zioni nelle sedi delle società interessate dal
procedimento a Roma, Milano e San Do-
nato Milanese, anche con l’ausilio del
nucleo speciale antitrust della Guardia di
finanza;

la peculiarità dei mercati dell’ener-
gia elettrica e del gas, ma anche di quello
relativo alla gestione della risorsa idrica,
sempre più strategici nell’economia com-
plessiva italiana ed europea, rende neces-
sario un monitoraggio attento e costante
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delle offerte contrattuali, delle relative
condizioni generali applicate nel mercato
libero e di maggiori sanzioni in caso di
violazione del codice del consumo, stante
l’asimmetria delle posizioni tra venditore e
contraente;

dall’analisi dell’attuale quadro nor-
mativo del mercato libero dell’energia elet-
trica e del gas, con particolare riferimento
al settore domestico e delle piccole e
medie imprese, emergono alcune specifi-
che criticità che richiederebbero interventi
mirati dapprima sull’Autorità per l’energia
elettrica, il gas e il sistema idrico, volte a
rendere più fluido il mercato in concor-
renza, e poi sulla vendita, volte a sanzio-
nare i comportamenti lesivi dei diritti dei
consumatori, la cui scarsa tutela finisce
per generare inevitabili ricadute negative
sul livello competitivo del nostro Paese
rispetto agli altri Paesi europei;

il perdurare della crisi economica
rende particolarmente gravoso per le fa-
miglie l’onere, spesso perentorio, di far
fronte al pagamento di esorbitanti fatture,
in alcuni casi assolutamente incoerenti
con le più ragionevoli ipotesi di consumo,

impegna il Governo:

ad intervenire, nell’ambito delle pro-
prie competenze, affinché venga assicurato
dagli operatori del settore una moratoria
sulle recenti maxi-bollette derivanti da
conguagli superiori a due anni, finché le
autorità non abbiano completato gli ac-
certamenti circa eventuali violazioni del
codice del consumo;

ad intervenire, per quanto di compe-
tenza, anche eventualmente a livello legi-
slativo, stabilendo che, nel caso in cui le
autorità competenti ravvisino comporta-
menti illegittimi da parte dei gestori dei
servizi, i consumatori coinvolti non siano
obbligati al pagamento dei conguagli con-
siderati errati o delle fatture basate su
consumi stimati per le quali il cliente
abbia già comunicato i dati sull’autolettura
o questi siano stati teleletti, ovvero rice-

vano tempestivamente il rimborso delle
somme eventualmente già versate ma non
dovute;

ad assumere iniziative per rafforzare
il principio secondo cui la fatturazione
deve avvenire sulla base del consumo ef-
fettivo almeno con cadenza annuale anche
inasprendo le sanzioni in caso di viola-
zione del principio per cui nessun utente-
consumatore può essere chiamato a soste-
nere spese per conguagli concernenti con-
sumi presunti anteriori ai due anni la data
di fatturazione;

a collaborare con le associazioni dei
consumatori per rafforzare la loro capa-
cità di interfacciarsi autorevolmente con le
aziende fornitrici per meglio tutelare le
esigenze dell’utente e il complessivo cor-
retto funzionamento del mercato.

(1-00995) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Vargiu, Capelli,
Mazziotti Di Celso, Galgano ».

La Camera,

premesso che:

sono numerose le segnalazioni degli
utenti che lamentano l’invio di bollette
incongrue, dagli importi esagerati imputati
a sostanziosi conguagli, da parte delle
società venditrici di energia;

secondo le associazioni dei consu-
matori sarebbero state commesse gravi
violazioni del codice del consumo nella
fatturazione di tali bollette a causa di
conteggi errati, con l’addebito di consumi
stimati, ma non effettivi, e di errori di
valutazione e verifica, determinati da si-
stemi di calcolo imprecisi e poco traspa-
renti;

a fronte del gran numero di re-
clami ricevuti, il 13 luglio 2015 l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
ha annunciato di aver avviato quattro
procedimenti istruttori nei confronti delle
società Acea Energia, Edison Energia, Enel
Energia, Enel Servizio Elettrico ed Eni,
con l’obiettivo di accertare eventuali vio-
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lazioni in merito a specifiche condotte
degli operatori: la fatturazione basata su
consumi presunti; la mancata considera-
zione delle autoletture; la fatturazione a
conguaglio di importi significativi, anche a
seguito di conguagli pluriennali; la man-
cata registrazione dei pagamenti effettuati,
con conseguente messa in mora dei clienti
fino talvolta al distacco; il mancato rim-
borso dei crediti maturati dai consuma-
tori;

sul tema della fatturazione dei con-
sumi, la normativa comunitaria (direttive
2009/72/CE, 2009/73/CE, 2012/27/CE) as-
segna primaria importanza all’accesso ai
dati di consumo oggettivi e trasparenti e
alla relativa consapevolezza dei clienti fi-
nali, i quali hanno il diritto di essere
adeguatamente informati sul livello di con-
sumo effettivo di energia elettrica e gas;

è da tempo in corso in Italia
un’ampia riflessione sui meccanismi a tu-
tela dei consumatori finali di energia: con
il decreto legislativo n. 102 del 2014 in
materia di efficienza energetica sono state
emanate disposizioni riguardanti la tra-
sparenza e la fatturazione dei consumi
effettivi; l’Autorità per l’energia elettrica il
gas e il sistema idrico ha introdotto con
recenti delibere alcuni strumenti informa-
tivi a vantaggio dei consumatori e le pro-
poste emendative finora approvate nel
corso dell’esame alla Camera presso le
Commissioni in sede referente del disegno
di legge annuale per il mercato e la
concorrenza denotano una prioritaria at-
tenzione al consumatore domestico;

l’Autorità per l’energia elettrica il
gas e il sistema idrico, inoltre, consapevole
delle diverse problematiche ancora esi-
stenti in materia di fatturazione e dopo
aver condotto un’indagine conoscitiva da
cui è emerso che le bollette basate su
consumi effettivi rappresentano il 75 per
cento nel settore elettrico (pur se il 98 per
cento dei clienti è in possesso di un
contatore elettronico telegestito), ma sol-
tanto l’8,5 per cento nel gas (per il quale
è recente l’utilizzo dei contatori telegestiti),
ha presentato diverse proposte attraverso

un nuovo documento « Fatturazione nel
mercato retail » 405/2015/R/COM, dispo-
nibile per la consultazione pubblica sul
sito dell’Autorità fino al 30 settembre
2015;

le proposte dell’Autorità per l’ener-
gia elettrica il gas e il sistema idrico
riguardano tutti i piccoli clienti, sia in
tutela sia nel mercato libero, e sono volte
ad incrementare la consapevolezza dei
propri consumi e la certezza di tempi e
modalità di rilevazione, in particolare at-
traverso:

a) l’aumento della periodicità
della fatturazione, con una frequenza coe-
rente con il periodo dei consumi, pena il
pagamento di un indennizzo automatico a
favore del cliente;

b) un obbligo minimo di rileva-
zione quadrimestrale dei dati che renderà
più veritiere le letture in caso di contatori
elettrici non telegestiti;

c) il divieto di invio di fatture
miste (che includono consumi effettivi e
stimati) a oltre il 40 per cento dei clienti
serviti dal venditore, così come il divieto di
emettere questo tipo di fattura per i clienti
che hanno scelto la fatturazione mensile;

d) la garanzia, in mancanza di
dati riguardanti i consumi effettivi o in
situazioni di cambio fornitore, che il
cliente possa effettuare l’autolettura, con
uno o più canali e tempi utili per comu-
nicarla;

e) una migliore regolamentazione
delle fatture di chiusura di rapporti con-
trattuali (cambio fornitore, voltura o di-
sattivazione) delle utenze luce o gas, anche
prevedendo indennizzi automatici a favore
del cliente in caso di ritardi;

per garantire la tutela dei consu-
matori, il sistema sanzionatorio, la cui
competenza è in capo a all’Autorità per
l’energia elettrica il gas e il sistema idrico,
è stato recentemente rafforzato con la
legge 29 luglio 2015, n. 115 « Disposizioni
per l’adempimento degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione eu-
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ropea – Legge europea 2014 », che ha
aumentato il livello massimo applicabile
fino al 10 per cento del fatturato dell’im-
presa, eliminando quindi il preesistente
tetto al valore assoluto della sanzione
stessa;

è necessario proseguire nell’azione
a difesa dei consumatori, nell’ambito delle
modifiche che si stanno delineando al
quadro normativo e regolatorio di riferi-
mento per i clienti domestici,

impegna il Governo:

a favorire, per quanto di competenza,
nel caso in cui l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato ravvisasse com-
portamenti illegittimi da parte dei gestori
dei servizi, che venga assicurato il diritto
degli utenti a non effettuare il pagamento
per conguagli considerati errati ovvero a
ricevere tempestivamente il rimborso delle
somme eventualmente già versate ma non
dovute;

a promuovere l’emanazione di più
congrue modalità e tempistiche di fattu-
razione e conguaglio, anche tenendo conto
delle innovazioni tecnologiche (contatori e
reti intelligenti, elettrotecnologie, domo-
tica), che siano volte a ridurre, a vantaggio
del cliente finale, i casi di fatture con
consumi sottostimati cui facciano seguito
conguagli di importo elevato, così come i
casi di fatture con consumi sovrastimati

rispetto ai consumi effettivi e, prospetti-
camente, l’entità dei conguagli e il numero
dei reclami presentati;

a garantire un capillare monitoraggio
dei mercati retail del gas e dell’energia
elettrica verso la piena liberalizzazione, da
cui discenda una gestione efficiente ed
efficace dei processi commerciali che coin-
volgono il venditore e il cliente finale e,
successivamente, dei flussi informativi ine-
renti ai dati di misura;

ad assumere ogni iniziativa utile alla
rapida diffusione di parametri finalizzati
all’individuazione delle anomalie negli im-
porti delle fatture e le modalità e proce-
dure per la corretta gestione delle stesse,
al fine di aumentare il grado di traspa-
renza dei mercati coinvolti e rafforzare i
meccanismi a tutela dei consumatori;

a prevedere iniziative normative,
coordinate con i procedimenti in corso sia
in sede governativa, sia in sede parlamen-
tare, al fine di assicurare maggiore cer-
tezza dei tempi entro i quali un utente-
consumatore può essere chiamato a soste-
nere spese per conguagli concernenti con-
sumi precedenti la data di fatturazione.

(1-00996) « Benamati, Becattini, Martella,
Arlotti, Bargero, Cani, Ca-
mani, Donati, Folino, Gine-
fra, Impegno, Montroni, Pe-
luffo, Scuvera, Senaldi, Ta-
ranto, Pastorelli ».
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DISEGNO DI LEGGE: LEGGE ANNUALE PER IL MER-
CATO E LA CONCORRENZA (A.C. 3012-A) E ABBINATE
PROPOSTE DI LEGGE: CAUSI E BENAMATI; MARCO DI
STEFANO ED ALTRI; MORETTO ED ALTRI; COLLETTI ED
ALTRI; VIGNALI; RUSSO ED ALTRI; SIMONETTI ED

ALTRI (A.C. 2437-2469-2684-2708-2733-3025-3060)

A.C. 3012-A – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE
SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRE-

SENTATE

NULLA OSTA

sull’emendamento 31.600 delle Commis-
sioni e sui subemendamenti 0.31.600.1,
0.31.600.2 e 0.31.600.3.

A.C. 3012-A – Articolo 30

ARTICOLO 30 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLE COMMISSIONI
IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

ART. 30.

(Sottoscrizione digitale di taluni atti).

1. I contratti aventi ad oggetto il tra-
sferimento di quote sociali di società a
responsabilità limitata e la costituzione
sulle stesse di diritti parziali sono redatti
per atto pubblico o scrittura privata au-
tenticata, ovvero con le modalità di cui
all’articolo 36, comma 1-bis, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e successive modificazioni,
oppure, anche in deroga all’articolo 11,

comma 4, del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 7
dicembre 1995, n. 581, per atto firmato
digitalmente, ai sensi dell’articolo 25 del
codice dell’amministrazione digitale, di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni, dalle parti del
contratto e sono trasmessi ai competenti
uffici del registro delle imprese attraverso
un modello uniforme tipizzato con decreto
del Ministro della giustizia, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e con il Ministro dello sviluppo
economico.

2. In deroga all’articolo 31, commi 2 e
seguenti, della legge 24 novembre 2000,
n. 340, e successive modificazioni, e al-
l’articolo 11, comma 4, del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 7 dicembre 1995, n. 581, gli atti, le
denunzie e le comunicazioni per i quali il
codice civile o le altre leggi non prevedono
l’obbligo dell’atto pubblico o della scrittura
privata autenticata, ivi compresi gli atti di
costituzione, modifica e scioglimento delle
società semplici, sono firmati digitalmente
ai sensi dell’articolo 21 del codice di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e
successive modificazioni, e sono trasmessi
ai competenti uffici del registro delle im-
prese.

3. Il soggetto obbligato può avvalersi
dell’assistenza di un intermediario cui
conferire il potere di rappresentanza al-
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l’esecuzione dell’adempimento, attraverso
il modello uniforme tipizzato con decreto
del Ministro dello sviluppo economico,
sottoscritto digitalmente dal rappresentato
e allegato alla domanda.

4. L’atto di rappresentanza di cui al
comma 3 può essere rilasciato a tutti i
soggetti intermediari, professionisti, asso-
ciazioni datoriali o sindacali, agenzie di
affari e di disbrigo di pratiche, comunque
denominati, accreditati presso la camera
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura (CCIAA) presso cui effettuano
l’adempimento, tramite il modello di ac-
creditamento approvato con decreto del
Ministro dello sviluppo economico.

5. Per ottenere l’accreditamento neces-
sario ai sensi del comma 4 i soggetti
richiedenti non devono essere interdetti,
inabilitati o condannati per delitti non
colposi per i quali la legge preveda la
pena della reclusione non inferiore, nel
minimo, a due anni. In caso di società,
associazioni od organismi collettivi, i re-
quisiti devono essere posseduti dal legale
rappresentante, dalla persona preposta
all’attività commerciale e da tutti i sog-
getti individuati dall’articolo 86, commi 2
e 5, del codice delle leggi antimafia e
delle misure di prevenzione, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, e successive modificazioni. Le
agenzie per le imprese previste dall’arti-
colo 38, comma 3, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, e successive modificazioni, e dal
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 luglio 2010,
n. 159, si reputano accreditate presso
tutte le CCIAA che ricadono nell’ambito
territoriale per il quale l’agenzia ha ot-
tenuto l’accreditamento dal Ministero
dello sviluppo economico, ai sensi del-
l’articolo 3 del citato regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 159 del 2010. I soggetti che si
servono dell’agenzia per le imprese rila-
sciano l’atto di rappresentanza in forma
olografa e l’atto è conservato dall’agenzia
stessa.

6. In caso di organi collegiali, qualora
sia previsto che l’adempimento sia effet-
tuato da tutti i membri del collegio,
questi, con atto sottoscritto da ciascuno
di essi con firma autografa, ai sensi
dell’articolo 38 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445, e successive
modificazioni, possono delegare qualsiasi
membro del collegio all’esecuzione del-
l’adempimento stesso. L’atto di conferi-
mento di rappresentanza è trasmesso, in
formato ottico inalterabile, firmato digi-
talmente ai sensi dell’articolo 25 del co-
dice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni, a
cura del delegato e trascritto nel registro
delle imprese.

7. Per i contratti di cui al comma 1 del
presente articolo redatti con le modalità di
cui all’articolo 36, comma 1-bis, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, e successive modifi-
cazioni, le parti del contratto, in adempi-
mento di quanto previsto dal testo unico
delle disposizioni concernenti l’imposta di
registro, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131,
provvedono a liquidare le imposte e a
richiedere la registrazione per via telema-
tica con contestuale pagamento telematico
delle imposte. Ai fini dell’applicazione del-
l’imposta di bollo, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 642, si applicano le disposizioni
previste per i corrispondenti atti rogati,
ricevuti o autenticati dai notai o da altri
pubblici ufficiali. Con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate sono
stabiliti i termini e le modalità di esecu-
zione per via telematica degli adempimenti
di cui al presente comma.

8. All’attuazione del presente articolo
le amministrazioni interessate provvedono
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pub-
blica.
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PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL-
L’ARTICOLO 30 DEL DISEGNO DI

LEGGE

ART. 30.

(Sottoscrizione digitale di taluni atti).

Sopprimerlo.

30. 1. (ex 30. 5.) Ricciatti, Paglia, Ferrara,
Pellegrino.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per l’accesso al notariato).

1. Al terzo comma dell’articolo 1 della
legge 6 agosto 1926, n. 1365, la lettera
b-bis) è soppressa.

2. All’articolo 5, numero 5, della legge
16 febbraio 1913, n.89, dopo le parole:
« continuativamente dopo la laurea », sono
inserite le seguenti: « anche dopo la can-
cellazione dal registro dei praticanti in
conformità al Decreto del Presidente della
Repubblica 12 agosto 2012, n. 137 ».

*30. 6. (ex *30. 7.) Librandi, Sottanelli,
Galgano.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per l’accesso al notariato).

1. Al terzo comma dell’articolo 1 della
legge 6 agosto 1926, n. 1365, la lettera
b-bis) è soppressa.

2. All’articolo 5, numero 5, della legge
16 febbraio 1913, n.89, dopo le parole:
« continuativamente dopo la laurea », sono
inserite le seguenti: « anche dopo la can-
cellazione dal registro dei praticanti in
conformità al Decreto del Presidente della
Repubblica 12 agosto 2012, n. 137 ».

*30. 8. (ex *30. 20.) Molteni, Allasia.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per l’accesso al notariato).

1. Al terzo comma dell’articolo 1 della
legge 6 agosto 1926, n. 1365, la lettera
b-bis) è soppressa.

2. All’articolo 5, numero 5, della legge
16 febbraio 1913, n.89, dopo le parole:
« continuativamente dopo la laurea », sono
inserite le seguenti: « anche dopo la can-
cellazione dal registro dei praticanti in
conformità al Decreto del Presidente della
Repubblica 12 agosto 2012, n. 137 ».

*30. 9. (ex *30. 27.) Pisicchio.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per l’accesso al notariato).

1. Al terzo comma dell’articolo 1 della
legge 6 agosto 1926, n. 1365, la lettera
b-bis) è soppressa.

2. All’articolo 5, numero 5, della legge
16 febbraio 1913, n.89, dopo le parole:
« continuativamente dopo la laurea », sono
inserite le seguenti: « anche dopo la can-
cellazione dal registro dei praticanti in
conformità al Decreto del Presidente della
Repubblica 12 agosto 2012, n. 137 ».

*30. 10. (ex *30. 25.) Scotto, Ricciatti,
Paglia, Ferrara.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per incrementare la disponibilità
del servizio notarile).

1. All’articolo 26 della legge 13 febbraio
1913, n. 89, secondo comma, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: « Il
notaio potrà, altresì, recarsi nelle sedi
delle rappresentanze diplomatiche e con-
solari della Repubblica Italiana ».

**30. 11. (ex **30. 6.) Librandi, Sottanelli,
Galgano.
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Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per incrementare la disponibilità
del servizio notarile).

1. All’articolo 26 della legge 13 febbraio
1913, n. 89, secondo comma, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: « Il
notaio potrà, altresì, recarsi nelle sedi
delle rappresentanze diplomatiche e con-
solari della Repubblica Italiana ».

**30. 12. (ex **30. 17.) Molteni, Allasia.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 30.

(Misure per incrementare la disponibilità
del servizio notarile).

1. All’articolo 26 della legge 13 febbraio
1913, n. 89, secondo comma, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: « Il
notaio potrà, altresì, recarsi nelle sedi
delle rappresentanze diplomatiche e con-
solari della Repubblica Italiana ».

**30. 14. (ex **30. 24.) Scotto, Ricciatti,
Paglia, Ferrara.

Dopo l’articolo 30, aggiungere il se-
guente:

ART. 30-bis. – 1. L’avvocato iscritto da
almeno tre anni al consiglio dell’Ordine
degli avvocati può autenticare le sottoscri-
zioni apposte dalle parti nelle scritture
private, nelle quietanze e nelle dichiara-
zioni unilaterali, anche a contenuto non
esclusivamente giuridico. L’avvocato di cui
al comma 1 può altresì attestare la con-
formità all’originale di copie, eseguite su
supporto informatico o cartaceo, di docu-
menti formati su qualsiasi supporto e a lui
esibiti in originale o in copia autentica.
L’autenticazione delle sottoscrizioni appo-
ste in calce alle scritture private è stesa di
seguito alle sottoscrizioni medesime e deve
contenere la dichiarazione che le sotto-

scrizioni furono apposte in presenza del-
l’avvocato con indicazione del luogo, della
data e dell’ora. Per le sottoscrizioni mar-
ginali e per i fogli intermedi è sufficiente
che di seguito ai medesimi l’avvocato ag-
giunga la propria sottoscrizione. L’auten-
ticazione delle sottoscrizioni è effettuata
alla presenza delle parti. L’avvocato deve
essere certo dell’identità personale delle
parti di cui autentica la sottoscrizione. Può
raggiungere tale certezza al momento del-
l’autenticazione, valutando tutti gli ele-
menti atti a formare il suo convincimento.
Restano ferme le disposizioni vigenti che
attribuiscono il potere di autenticazione
ad altri pubblici ufficiali. L’autenticazione
delle sottoscrizioni consente di procedere
alla trascrizione, all’iscrizione, all’annota-
zione, alla registrazione e alla voltura, in
qualsiasi pubblico registro o ufficio, dei
contratti o di ogni altro atto, inclusi quelli
previsti dall’articolo 2643 del codice civile,
salvo che la legge non disponga la neces-
sità di provvedere mediante atto pubblico;
in tale caso all’autenticazione delle sotto-
scrizioni deve partecipare un pubblico uf-
ficiale a ciò autorizzato. La ripartizione
dei compensi professionali tra i professio-
nisti che hanno prestato congiuntamente
la loro opera ai fini di cui al presente
articolo è determinata con il decreto di cui
al quarto comma, primo periodo.

2. L’avvocato incaricato da una o da
tutte le parti contraenti di autenticare le
sottoscrizioni da loro apposte alla scrittura
privata o agli altri atti previsti dall’articolo
1, è obbligato a verificare la validità degli
stessi e la rispondenza dei contenuti alle
norme di legge e alla volontà delle parti,
salvo che per atti o fatti che egli non è in
grado di conoscere. La violazione dell’ob-
bligo di cui al comma 1 costituisce illecito
disciplinare da parte dell’avvocato singolo,
o in solido con gli altri avvocati incaricati,
fatto salvo il risarcimento del danno.

3. La scrittura privata autenticata dal-
l’avvocato costituisce titolo esecutivo per
l’espropriazione forzata, per l’esecuzione
in forma specifica, per l’iscrizione di ipo-
teca giudiziale e per la trascrizione, l’iscri-
zione, l’annotazione, la registrazione e la
voltura nei pubblici registri o uffici dei
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diritti derivanti dalle scritture private au-
tenticate di cui al comma 1, nei limiti
stabiliti ai sensi del comma 4, secondo
periodo.

4. Le scritture private autenticate dal-
l’avvocato sono conservate in un apposito
registro cronologico, istituito e tenuto dal-
l’avvocato stesso, con le modalità previste
da un decreto emanato dal Ministro della
giustizia entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
sentito il Consiglio nazionale forense. En-
tro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Consiglio
nazionale forense emana direttive di ca-
rattere deontologico anche in ordine ai
compensi dell’avvocato per l’attività di cui
alla medesima legge, i quali tengono conto
degli interessi delle parti assistite, dell’at-
tività effettivamente prestata e del prezzo
o del valore dell’atto autenticato.

30. 01. (ex 30. 06.) Colletti.

Dopo l’articolo 30, aggiungere il se-
guente:

ART. 30-bis.

(Misure per l’accesso al notariato).

1. I percorsi formativi dell’apprendi-
stato di alta formazione e ricerca per i
praticanti notai prevedono l’approfondi-
mento teorico-pratico delle materie og-
getto del concorso notarile e si articolano:

a) nella frequenza di corsi di forma-
zione presso le università o le scuole di
notariato accreditate dal Consiglio nazio-
nale del notariato previo parere favorevole
del Ministero della giustizia;

b) nella frequenza dello studio nota-
rile per un numero minimo di ore setti-
manali, determinato con decreto del Mi-
nistro della giustizia.

2. Al termine della pratica notarile e
previa acquisizione del certificato di com-
piuta pratica, l’apprendistato potrà prose-
guire fino ad un massimo di ulteriori 36

mesi con la finalità di acquisire le cono-
scenze teoriche necessarie ad affrontare le
prove del concorso notarile.

3. L’accesso all’apprendistato di alta
formazione e ricerca per i praticanti notai
è consentito fino al compimento del 34o
anno di età.

4. L’apprendista che completi il per-
corso di formazione previsto dal comma 2
ha diritto, per una sola volta, ad un
periodo di aspettativa retribuita per motivi
di studio fino ad un massimo di mesi 2
continuativi, da fruirsi nel periodo imme-
diatamente antecedente il concorso per
l’accesso alla professione notarile e fino
all’espletamento dell’ultima prova scritta,
ed eventualmente di altro periodo di
aspettativa di pari durata per la parteci-
pazione all’esame orale.

5. All’articolo 26 del regio decreto 14
novembre 1926, n. 1953, dopo il secondo
comma, è aggiunto il seguente:

« Al concorrente dichiarato idoneo sono
attribuiti due punti aggiuntivi se ha com-
pletato il percorso di formazione di cui al
contratto di apprendistato di alta forma-
zione e ricerca per i praticanti notai
previsto dalla vigente normativa. Qualora
il candidato dichiarato idoneo abbia già
conseguito il massimo dei voti, il comple-
tamento del percorso di formazione di cui
al periodo precedente costituisce titolo di
precedenza nella formazione della gradua-
toria, con priorità rispetto ai titoli di
precedenza previsti dall’articolo 21 del
regio decreto 11 novembre 1923, n. 2395 ».

30. 02. (ex 30. 04.) Librandi, Sottanelli,
Galgano.

A.C. 3012-A – Articolo 31

ARTICOLO 31 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLE COMMISSIONI

ART. 31.

(Svolgimento di attività professionali
in forma associata).

1. In applicazione dell’articolo 24,
comma 1, della legge 7 agosto 1997,

Atti Parlamentari — 39 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



n. 266, sono validi a ogni effetto i rapporti
contrattuali intercorsi, dalla data di en-
trata in vigore della medesima legge, tra
soggetti privati e società di ingegneria,
costituite in forma di società di capitali di
cui ai capi V, VI e VII del titolo V del libro
quinto del codice civile, ovvero in forma di
società cooperative di cui al capo I del
titolo VI del medesimo libro quinto del
codice civile, a condizione che, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, le società anzidette risul-
tino in possesso dei requisiti prescritti
dall’articolo 10, commi 4, lettere c), c-bis)
e d), 7 e 8, della legge 12 novembre 2011,
n. 183, e successive modificazioni, e dal
regolamento di cui al decreto del Ministro
della giustizia 8 febbraio 2013, n. 34.

2. Il comma 2 dell’articolo 24 della
legge 7 agosto 1997, n. 266, è abrogato.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL-
L’ARTICOLO 31 DEL DISEGNO DI

LEGGE

ART. 31.

(Svolgimento di attività professionali
in forma associata).

Sopprimerlo.

*31. 1. (ex *31. 1.) Polidori, Sandra Sa-
vino.

Sopprimerlo.

*31. 2. (ex *31. 1.) Vignali.

Sopprimerlo.

*31. 3. (ex *31. 2.) Misiani, Bargero.

Sopprimerlo.

*31. 4. (ex *31. 3.) Pellegrino, Brandolin,
Ricciatti.

Al comma 1, sopprimere le parole da: ,
a condizione che fino alla fine del comma.

**31. 400. Misiani, Bargero.

Al comma 1, sopprimere le parole da: ,
a condizione che fino alla fine del comma.

**31. 401. Vignali.

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO 31.600.

Sostituire la parola: professionisti con:
soci professionisti.

0. 31. 600. 1. Crippa, Pesco, Sorial, Da
Villa, Della Valle, Fantinati, Cancelleri,
Vallascas.

Le parole da: L’Autorità Nazionale fino
alla fine dell’emendamento sono sostituite
dalle seguenti: Entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Ministero della giustizia, è
stabilita l’istituzione, presso gli albi unici
nazionali previsti dai vigenti ordinamenti
professionali, di una sezione speciale per
l’iscrizione delle società di cui al presente
comma, che dovrà essere effettuata a cura
del legale rappresentante delle stesse,
senza alcun onere economico aggiuntivo
oltre a quelli già sostenuti dai singoli soci
per l’iscrizione al proprio albo di appar-
tenenza.

0. 31. 600. 3. Polidori, Occhiuto.

Infine aggiungere il seguente periodo: ed
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con decreto del
Ministero della giustizia, è stabilita l’istru-
zione, presso gli albi unici nazionali pre-
visti dai vigenti ordinamenti professionali,
di una sezione speciale per l’iscrizione
delle società di cui alla presente disposi-
zione, che dovrà essere effettuata a cura
del legale rappresentante delle stesse,
senza alcun onere economico aggiuntivo
oltre a quelli già sostenuti dai singoli soci
per l’iscrizione al proprio albo di appar-
tenenza.

0. 31. 600. 2. Crippa, Pesco, Sorial, Da
Villa, Della Valle, Fantinati, Cancelleri,
Vallascas, Pellegrino.
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Al comma 1, sostituire le parole da: a
condizione che fino alla fine del comma con
le seguenti: . Con riferimento ai contratti
stipulati a decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le società di cui
al presente comma sono tenute a stipulare
una polizza di assicurazione per la coper-
tura dei rischi derivanti dalla responsabilità
civile conseguente allo svolgimento delle at-
tività professionali dedotte in contratto e a
garantire che tali attività siano svolte da
professionisti, nominativamente indicati,
iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti
ordinamenti professionali. L’Autorità Na-
zionale Anticorruzione provvede, con le ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente, alla pubbli-
cazione, sul proprio sito internet, del-
l’elenco delle società di cui al presente
comma.

31. 600. (Versione corretta) Le Commis-
sioni.

(Approvato)

Al comma 1, sostituire le parole da:
entro sei mesi fino alla fine del comma,
con le seguenti: a decorrere dalla data di
entrata in vigore della presente legge, tali
società dimostrino al committente privato
di avere stipulato una polizza di assicu-
razione per la copertura dei rischi deri-
vanti dalla responsabilità civile conse-
guente allo svolgimento delle attività pro-
fessionali dedotte in contratto per le quali
è obbligatoriamente richiesta la firma di
un professionista iscritto all’albo, nonché
ad indicare nominativamente nel contratto
medesimo, su richiesta del committente, i
suddetti professionisti.

31. 450. Bonomo, Bargero, Carnevali, Mi-
siani, Montroni, Sanga.

Dopo l’articolo 31, aggiungere il se-
guente:

ART. 31-bis.

(Misure per la revisione della disciplina
degli interpelli e del contenzioso tributario).

1. All’articolo 12, comma 2, terzo pe-
riodo, del decreto legislativo 31 dicembre

1992 n. 546, dopo le parole: « l’ILOR e
l’IRPEG », sono aggiunte le seguenti: « i
professionisti di cui alla norma UNI 11511,
certificati e qualificati ai sensi della legge
14 gennaio 2013 n. 4, limitatamente alle
controversie dei propri assistiti originate
da adempimenti per i quali i professionisti
hanno prestato loro assistenza, ».

*31. 01. (ex *31. 014.) Abrignani.

Dopo l’articolo 31, aggiungere il se-
guente:

ART. 31-bis.

(Misure per la revisione della disciplina
degli interpelli e del contenzioso tributario).

1. All’articolo 12, comma 2, terzo pe-
riodo, del decreto legislativo 31 dicembre
1992 n. 546, dopo le parole: « l’ILOR e
l’IRPEG », sono aggiunte le seguenti: « i
professionisti di cui alla norma UNI 11511,
certificati e qualificati ai sensi della legge
14 gennaio 2013 n. 4, limitatamente alle
controversie dei propri assistiti originate
da adempimenti per i quali i professionisti
hanno prestato loro assistenza, ».

*31. 04. (ex *31. 013.) Rizzetto.

Dopo l’articolo 31, aggiungere il se-
guente:

ART. 31-bis.

(Società tra professionisti multidisciplinari).

1. L’articolo 8, comma 1, del decreto
del Ministro della giustizia 8 febbraio
2013, n. 34, è sostituito dal seguente:

« 1. La società tra professionisti, ivi
inclusa la società multidisciplinare, è
iscritta in una sezione speciale degli albi o
dei registri tenuti presso l’ordine o il
collegio professionale di appartenenza dei
soci professionisti ».

Atti Parlamentari — 41 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



2. Il comma 2 dell’articolo 8 del decreto
del Ministro della giustizia 8 febbraio
2013, n. 34, è abrogato.

31. 03. (ex *31. 02.) Pellegrino, Ricciatti.

A.C. 3012-A – Articolo 31-bis

ARTICOLO 31-BIS DEL DISEGNO DI
LEGGE NEL TESTO DELLE COMMIS-

SIONI

ART. 31-bis.

(Disposizioni sulle professioni
regolamentate).

1. All’articolo 9, comma 4, del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 marzo
2012, n. 27, al secondo periodo, dopo le
parole: « Il professionista deve rendere
noto » sono inserite le seguenti: « obbliga-
toriamente, in forma scritta o digitale, » e,
al terzo periodo, dopo le parole: « la
misura del compenso è previamente resa
nota al cliente » sono aggiunte le seguenti:
« obbligatoriamente, in forma scritta o
digitale, ».

A.C. 3012-A – Articolo 32

ARTICOLO 32 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLE COMMISSIONI

CAPO VIII

SERVIZI SANITARI

ART. 32.

(Misure per incrementare la concorrenza
nella distribuzione farmaceutica).

1. All’articolo 7 della legge 8 novem-
bre 1991, n. 362, e successive modifica-

zioni, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

« 1. Sono titolari dell’esercizio della
farmacia privata le persone fisiche, in
conformità alle disposizioni vigenti, le so-
cietà di persone, le società di capitali e le
società cooperative a responsabilità limi-
tata »;

b) al comma 2, il secondo periodo è
sostituito dal seguente: « La partecipazione
alle società di cui al comma 1 è incom-
patibile con qualsiasi altra attività svolta
nel settore della produzione e informa-
zione scientifica del farmaco, nonché con
l’esercizio della professione medica. Alle
società di cui al comma 1 si applicano, per
quanto compatibili, le disposizioni dell’ar-
ticolo 8. »;

c) al comma 3, le parole: « ad uno dei
soci » sono sostituite dalle seguenti: « a un
farmacista in possesso del requisito del-
l’idoneità previsto dall’articolo 12 della
legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive
modificazioni »;

d) il comma 4-bis è abrogato.

1-bis. All’articolo 8 della legge 8 no-
vembre 1991, n. 362, e successive mo-
dificazioni, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni;

a) al comma 1, la lettera a) è sosti-
tuita dalla seguente:

« a) nei casi di cui all’articolo 7,
comma 2, secondo periodo »;

b) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. Lo statuto delle società di cui
all’articolo 7 e ogni successiva variazione,
ivi incluse quelle relative alla compagine
sociale, sono comunicate, entro sessanta
giorni, alla Federazione degli ordini dei
farmacisti italiani nonché all’assessore alla
sanità della competente regione o provin-
cia autonoma, all’ordine provinciale dei
farmacisti e all’unità sanitaria locale com-
petente per territorio ».
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1-ter. All’articolo 2 della legge 2 aprile
1968, n. 475, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

« 2-bis. Nei comuni fino a 6.600 abi-
tanti, alle farmacie che risultano essere
soprannumerarie per decremento della
popolazione è consentita la possibilità di
trasferimento in ambito regionale, previo
pagamento di una tassa di concessione
governativa una tantum pari a 5.000
euro ».

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL-
L’ARTICOLO 32 DEL DISEGNO DI

LEGGE

ART. 32.

(Misure per incrementare la concorrenza
nella distribuzione farmaceutica).

Sopprimerlo.

*32. 1. (ex* 32. 1.) Mantero, Baroni, Di
Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lorefice,
Da Villa, Pesco.

Sopprimerlo.

*32. 2. (ex* 32. 3.) Ricciatti, Paglia, Fer-
rara, Nicchi, Pellegrino, Fratoianni, Du-
ranti.

Sopprimerlo.

*32. 3. (ex* 32. 4.) Palese, Castiello.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 32

(Vendita dei medicinali di fascia C).

1. All’articolo 5, comma 1, del decreto
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248, dopo il primo periodo è aggiunto
il seguente: « Gli esercizi commerciali di

cui al primo periodo possono altresì ef-
fettuare attività di vendita al pubblico dei
farmaci di cui all’articolo 8, comma 10,
lettera c), della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, e sue successive modificazioni ».

32. 4. (ex 32. 6.) Ricciatti, Paglia, Ferrara,
Nicchi, Pellegrino, Fratoianni, Duranti.

Al comma 1, sopprimere le lettere a), b).

Conseguentemente, al medesimo comma:

alla lettera c), sostituire le parole: in
possesso del requisito dell’idoneità previsto
dall’articolo 12 della legge 2 aprile 1968,
n. 475, e successive modificazioni con le
seguenti: iscritto all’albo;.

sopprimere la lettera d).

32. 5. (ex *32. 8.) Polidori, Sandra Savino.

Al comma 1, sopprimere le lettere a) e
b).

Conseguentemente, al medesimo comma:

alla lettera c) sostituire le parole: in
possesso del requisito dell’idoneità previsto
dall’articolo 12 della legge 2 aprile 1968,
n. 475, e successive modificazioni con le
seguenti: iscritto all’albo;

sostituire la lettera d) con la seguente:
d) al comma 4-bis la parola: « quattro » è
sostituita con la seguente: « cinquanta ».”.

32. 6. (ex *32. 9.) Polidori, Sandra Savino.

Al comma 1, sopprimere le lettere a) e
b).

Conseguentemente, al medesimo comma,
lettera c), sostituire le parole: in possesso
del requisito dell’idoneità previsto dall’ar-
ticolo 12 della legge 2 aprile 1968, n. 475,
e successive modificazioni con le seguenti:
iscritto all’albo.

32. 7. (ex** 32. 10.) Polidori, Sandra
Savino.
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Al comma 1, sopprimere la lettera a).

Conseguentemente, al medesimo comma:

sostituire la lettera b) con la seguente:

b) al comma 2 le parole: « in possesso
del requisito dell’idoneità previsto dall’ar-
ticolo 12 della legge 2 aprile 1968, n. 475,
e successive modificazioni » sono sop-
presse;

alla lettera c) sostituire le parole: in
possesso del requisito dell’idoneità previsto
dall’articolo 12 della legge 2 aprile 1968,
n. 475, e successive modificazioni con le
seguenti: iscritto all’albo

32. 8. (ex **32. 11.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

32. 9. (ex 32. 7.) Ricciatti, Paglia, Ferrara,
Nicchi, Pellegrino, Fratoianni.

Al comma 1, lettera a), capoverso, sop-
primere le parole: , le società di capitali.

32. 10. (ex 32. 42.) Colletti, Grillo, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Lorefice, Man-
tero, Da Villa, Pesco, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, le parole: ; le società di
capitali di cui alla presente lettera possono
detenere fino ad un massimo di quote
della farmacia privata pari al 49 per cento
del totale.

Conseguentemente dopo il comma 1,
aggiungere il seguente:

1. 1. Con regolamento del Ministro
della salute, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e del Mini-
stro dello sviluppo economico, da emanare

entro il 30 novembre 2015, a partire dal
1° gennaio 2016:

a) è abbassato il quorum del rapporto
tra farmacie e numero di abitanti al fine
di incrementare il numero di sedi;

b) sono stabilite modalità per lo svol-
gimento dei concorsi per l’assegnazione di
sedi farmaceutiche assicurando che vi sia
una valutazione per soli titoli, ove il si-
stema sanitario lo necessiti, e con punteggi
specifici, da attribuire per i laureati in
farmacia titolari di parafarmacia, tenendo
conto del rispetto della priorità dell’aper-
tura delle stesse e dei dovuti requisiti per
l’abilitazione alla titolarità. Sono escluse le
parafarmacie di proprietà di non laureati
in farmacia e di titolari di farmacia in
prima oppure attraverso trust oppure per
il tramite di una parentela fino almeno
alla terza generazione.

32. 11. (ex 32. 33.) Palese, Castiello.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, le parole: la cui maggio-
ranza sia detenuta da un farmacista in
possesso del requisito dell’idoneità previsto
dall’articolo 12 della legge 2 aprile 1968,
n. 475 e successive modificazioni.

32. 12. (ex 32. 12.) Prodani, Artini, Bal-
dassarre, Barbanti, Bechis, Mucci, Riz-
zetto, Segoni, Turco.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, le parole: ; le società di
capitali di cui alla presente lettera possono
detenere fino ad un massimo di quote
della farmacia privata pari al 49 per cento
del totale.

32. 13. (ex 32. 43.) Palese, Castiello.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Le
società di capitali, titolari di farmacia,
devono essere iscritte in un apposito
elenco reso pubblico e consultabile anche
sul sito istituzionale del Ministero della
salute, secondo modalità individuate con
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decreto del Ministero della salute, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge. Dal medesimo elenco
si deve evincere la composizione della
compagine sociale delle suddette società.

32. 14. (ex 32. 44.) Ricciatti, Paglia, Fer-
rara, Nicchi, Pellegrino, Fratoianni, Du-
ranti.

Al comma 1, sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) al comma 2 le parole: « in possesso
del requisito dell’idoneità previsto dall’ar-
ticolo 12 della legge 2 aprile 1968, n. 475,
e successive modificazioni » sono sop-
presse;

Conseguentemente, al medesimo comma,
lettera c), sostituire le parole: in possesso
del requisito dell’idoneità previsto dall’ar-
ticolo 12 della legge 2 aprile 1968, n. 475,
e successive modificazioni con le seguenti:
iscritto all’albo.

32. 15. (ex* 32. 15.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: nel settore della produzione e in-
formazione scientifica del farmaco con le
seguenti o partecipazione in imprese anche
con quote di minoranza nel settore della
produzione dei farmaci e della relativa
informazione.

32. 401. Grillo, Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Lorefice, Mantero.

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: , produzione e con le seguenti:
produzione, distribuzione.

32. 402. Prodani, Artini, Baldassarre,
Barbanti, Bechis, Mucci, Rizzetto, Se-
goni, Turco.

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: , produzione e con le seguenti:
produzione, intermediazione.

32. 403. Nicchi, Ricciatti, Paglia, Ferrara,
Fratoianni, Villarosa.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
l’esercizio della professione medica ag-
giungere le seguenti: La partecipazione alle
società di cui al comma 1 è vietata al
verificarsi delle condizioni di cui ai para-
grafi 1, 2 e 3 dell’Allegato 1 del Regola-
mento Consob n. 17221 del 12 marzo 2010
tra i partecipanti al capitale della società
ed i responsabili degli organi amministra-
tivi e di controllo ed i partecipanti al
capitale, delle società che svolgano attività
nel settore della produzione ed informa-
zione scientifica del farmaco.

32. 450. (Versione corretta) Villarosa.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
l’esercizio della professione medica. ag-
giungere le seguenti: In relazione alle in-
compatibilità di cui al presente comma si
applicano anche le disposizioni di cui al
Regolamento in materia di operazioni di
parti correlate, adottato dalla Consob con
delibera n. 17221 del 12 marzo 2010 come
modificato dalla delibera n. 17389 del 23
giugno 2010, allegato 1.

32. 16. (ex 0. 32. 75. 9.) Villarosa, Baroni,
Di Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lore-
fice, Mantero.

Al comma 1, lettera b), sopprimere le
parole: , per quanto compatibili

32. 17. (ex 0. 32. 75. 11.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

b-bis) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

« 2-bis) Le società di cui al comma 1
devono essere iscritte nel relativo albo
speciale dell’Ordine provinciale ove hanno
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sede legale nonché di ciascun Ordine pro-
vinciale ove sono ubicate le farmacie di
titolarità delle stesse società ».

Conseguentemente dopo il comma 1,
aggiungere il seguente:

1.1. Le società esistenti alla data di
entrata in vigore del presente provvedi-
mento sono tenute ad iscriversi secondo
quanto stabilito dal comma 2-bis) dell’ar-
ticolo 1 della legge 8 novembre 1991,
n. 362, e successive modificazioni, entro
sessanta giorni.

32. 18. (ex *32. 19.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

b-bis) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

2-bis. Nelle società di capitali di cui al
comma 1, l’amministrazione è affidata a
farmacisti iscritti all’albo.

32. 19. (ex **32. 16.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

b-bis) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

2-bis. Per le società di capitali di cui al
comma 1, il numero dei soci professionisti
e la partecipazione al capitale sociale dei
professionisti deve essere tale da determi-
nare la maggioranza di due terzi nelle
deliberazioni o decisioni dei soci; il venir
meno di tale condizione costituisce causa
di scioglimento della società e il consiglio
dell’ordine professionale presso il quale è
iscritta la società procede alla cancella-
zione della stessa dall’albo, salvo che la
società non abbia provveduto a ristabilire
la prevalenza dei soci professionisti nel
termine perentorio di sei mesi. In tale
caso, trovano applicazione le disposizioni

di cui all’articolo 129 del Regio decreto 27
luglio 1934, n. 1265, e successive modifi-
cazioni.

32. 20. (ex *32. 17.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

b-bis) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

2-bis. Nelle società di cui al comma 1
con la presenza di soci non iscritti all’albo
dei farmacisti, l’organo amministrativo no-
mina un farmacista iscritto all’albo quale
Garante del Codice deontologico del far-
macista, alle cui valutazioni devono essere
sottoposte tutte le decisioni relative ai
profili sulla gestione professionale della
farmacia. Nel caso in cui il Garante rin-
venga, nelle decisioni assunte dalla società,
profili di contrasto con le norme deonto-
logiche, è tenuto a segnalarlo all’organo
amministrativo che deve rivalutare la de-
cisione sulla base delle osservazioni for-
mulate. Qualora l’organo amministrativo
decida di non adeguarsi alle indicazioni
del Garante, è tenuto a rivolgersi all’Or-
dine provinciale ove ha sede legale la
società al fine di acquisire il relativo
parere vincolante.

32. 21. (ex **32. 18.) Polidori, Sandra
Savino.

Al comma 1, sopprimere la lettera c).

32. 22. (ex 32. 55.) Palese, Castiello.

Al comma 1, dopo la lettera d), aggiun-
gere la seguente:

e) al comma 9 le parole: « qualora
vengano meno i requisiti di cui al secondo
periodo del comma 2 » sono sostituite
dalle seguenti: « qualora ricorra una delle
ipotesi di incompatibilità di cui al succes-
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sivo articolo 8 » e le parole: « sei mesi »
sono sostituite dalle seguenti: « cinque
anni ».

32. 23. (ex 32. 20.) Polidori, Sandra Sa-
vino.

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

1.1. All’articolo 13 della legge 2 aprile
1968, n. 475, al comma 1, dopo le parole:
« di ruolo » sono aggiunte le seguenti: « a
tempo pieno » e al comma 2 dopo la
parola: « dipendente » sono aggiunte le
seguenti: « a tempo pieno ».

1.2. All’articolo 8, comma 1, della legge
8 novembre 1991, n. 362 dopo le parole:
« rapporto di lavoro » sono aggiunte le
seguenti: « a tempo pieno ».

32. 26. (ex *32. 21.) Polidori, Sandra
Savino.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Le modifiche introdotte dal comma
1 del presente articolo entrano in vigore a
conclusione delle procedure concorsuali
previste dall’articolo 11, comma 1 del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 con-
vertito con modificazioni dalla legge 24
marzo 2012, n. 27.

32. 24. (ex 32. 65.) Mantero, Baroni, Di
Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lorefice,
Da Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Le disposizioni di cui al comma 1
hanno efficacia a decorrere da un anno
dall’entrata in vigore della presente legge.

32. 25. (ex *32. 29.) Polidori, Sandra
Savino.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Negli esercizi commerciali di cui
all’articolo 5, comma 1 del decreto-legge 4

luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
possono essere venduti, a totale carico dei
cittadino e dietro presentazione di ricetta
medica ove prevista, tutti i medicinali di
cui all’articolo 8, comma 10, della legge 24
dicembre 1993, n. 537, e successive mo-
dificazioni, con esclusione dei farmaci uti-
lizzati unicamente in ambiente ospeda-
liero.

32. 27. (ex 32. 0132.) Paglia, Ricciatti,
Ferrara, Nicchi, Fratoianni.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Al comma 1, dell’articolo 11, del
decreto legge 13 settembre 2012, n. 158,
convertito con modificazioni dalla legge 8
novembre 2012, n. 189, l’ultimo periodo è
soppresso.

32. 28. (ex 32. 04.) Ricciatti, Paglia, Fer-
rara, Nicchi, Pellegrino, Fratoianni, Du-
ranti.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Lo 0,8 per cento del valore del
fatturato delle società di persone e delle
società di capitali titolari dell’esercizio
della farmacia privata è destinato ad un
fondo di solidarietà rivolto all’istituzione
e/o tutela delle farmacie rurali che ope-
rano in comuni, frazioni o centri abitati
con popolazione non superiore a 1.200
abitanti. L’eventuale autorizzazione di
nuovi esercizi commerciali è concessa
esclusivamente a farmacisti non titolari di
farmacia o parafarmacia. Nel caso delle
parafarmacie il diniego è subordinato alla
titolarità di due o più esercizi commer-
ciali.

32. 29. (ex 32. 60.) Mantero, Grillo, Ba-
roni, Di Vita, Silvia Giordano, Lorefice,
Da Villa, Pesco.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. L’1 per cento del valore del fattu-
rato delle società di persone e delle società
di capitali titolari dell’esercizio della far-
macia privata è destinato ad un fondo di
solidarietà rivolto all’istituzione e/o tutela
delle farmacie rurali che operano in co-
muni, frazioni o centri abitati con popo-
lazione non superiore a 1.200 abitanti.
L’eventuale autorizzazione di nuovi eser-
cizi commerciali è concessa esclusiva-
mente a farmacisti non titolari di farmacia
o parafarmacia. Nel caso delle parafarma-
cie il diniego è subordinato alla titolarità
di due o più esercizi commerciali.

32. 30. (ex 32. 59.) Baroni, Grillo, Di Vita,
Silvia Giordano, Lorefice, Mantero, Da
Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Il 3 per cento dei profitti (utili)
delle società di persone e delle società di
capitali titolari dell’esercizio della farma-
cia privata è destinato ad un fondo di
solidarietà rivolto all’istituzione e/o tutela
delle farmacie rurali che operano in co-
muni, frazioni o centri abitati con popo-
lazione non superiore a 1.200 abitanti.
L’eventuale autorizzazione di nuovi eser-
cizi commerciali è concessa esclusiva-
mente a farmacisti non titolari di farmacia
o parafarmacia. Nei caso delle parafarma-
cie il diniego è subordinato alla titolarità
di due o più esercizi commerciali.

32. 31. (ex 32. 62.) Silvia Giordano, Ba-
roni, Di Vita, Grillo, Lorefice, Mantero,
Da Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Il cinque per cento dei profitti delle
società di persone e delle società di capi-
tali titolari dell’esercizio della farmacia
privata è destinato ad un fondo di soli-
darietà rivolto all’istituzione e/o tutela
delle farmacie rurali che operano in co-
muni, frazioni o centri abitati con popo-

lazione non superiore a 1.200 abitanti.
L’eventuale autorizzazione di nuovi eser-
cizi commerciali è concessa esclusiva-
mente a farmacisti non titolari di farmacia
o parafarmacia. Nel caso delle parafarma-
cie il diniego è subordinato alla titolarità
di due o più esercizi commerciali.

32. 32. (ex 32. 61.) Di Vita, Baroni, Grillo,
Silvia Giordano, Lorefice, Mantero, Da
Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. All’articolo 17 del decreto-legge 6
luglio 2011, convertito con modificazioni
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole
« ivi compresi i dispositivi medici ed i
farmaci per uso ospedaliero, delle presta-
zioni e dei servizi sanitari e non sanitari
individuati dall’Agenzia per i servizi sani-
tari regionali di cui all’articolo 5 del
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266,
tra quelli di maggiore impatto in termini
di costo a carico del Servizio sanitario
nazionale » sono sostituite dalle seguenti:
« ivi compresi i dispositivi medici, delle
prestazioni e dei servizi sanitari e non
sanitari individuati dall’Agenzia per i ser-
vizi sanitari regionali di cui all’articolo 5
del decreto legislativo 30 giugno 1993,
n. 266, nonché i farmaci per uso ospeda-
liero o comunque in fornitura regolamen-
tati da gare e appalti regionali individuati
dall’Agenzia Italiana del Farmaco, tra
quelli di maggiore impatto in termini di
costo a carico del Servizio sanitario na-
zionale ».

32. 33. (ex 32. 27.) Librandi, Sottanelli,
Galgano.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. All’articolo 92 del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006, n. 219 dopo la parola:
« dipendono » sono aggiunte: « ovvero alle
farmacie ».

32. 34. (ex *32. 24.) Polidori, Sandra
Savino.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Con regolamento del Ministro della
salute, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e del Ministro dello
sviluppo economico, da emanare entro il
30 novembre 2015, a partire dal 1o gen-
naio 2016: a) viene abbassato il quorum
del rapporto tra farmacie e numero di
abitanti al fine di incrementare il numero
di sedi; b) viene stabilito modalità per lo
svolgimento dei concorsi per l’assegna-
zione di sedi farmaceutiche, ove il sistema
sanitario lo necessiti, assicurando che vi
sia una valutazione per soli titoli e con
punteggi specifici, da attribuire per i lau-
reati in farmacia titolari di parafarmacia,
tenendo conto del rispetto della priorità
dell’apertura delle stesse. Sono escluse le
parafarmacie di proprietà di non laureati
in farmacia e di titolari di farmacia in
prima oppure attraverso trust oppure per
il tramite di una parentela fino almeno
alla terza generazione.

32. 35. (ex 32. 73.) Palese, Castiello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Nelle società di capitali di cui
all’articolo 7, comma 1, della legge 8
novembre 1991, n. 362 e successive mo-
dificazioni, come sostituito dal presente
articolo, non possono partecipare in qua-
lità di soci, anche di minoranza, sia di-
rettamente che indirettamente: le aziende
farmaceutiche, le fondazioni bancarie, gli
enti creditizi, gli intermediari finanziari e
le assicurazioni.

32. 36. (ex 32. 66.) Mantero, Grillo, Ba-
roni, Di Vita, Silvia Giordano, Lorefice,
Da Villa, Pesco, Ricciatti.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Le società di capitali di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, della legge 8 novembre
1991 n. 362, come modificato dal presente
articolo, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge e in
ogni caso entro trenta giorni dalla costi-

tuzione sono tenute ad iscrivere la società
e la relativa compagine sociale in un
apposito Albo istituito presso gli Ordini
provinciali dei Farmacisti. La maggioranza
dei soci dovrà essere composta da farma-
cisti, restano salve le incompatibilità e le
relative sanzioni previste dalla legislazione
vigente. In ogni caso la partecipazione al
capitale sociale dei farmacisti deve essere
tale da determinare la maggioranza dei
due terzi nelle deliberazioni e decisioni dei
soci; il venire meno di tale condizione
costituisce causa di scioglimento della so-
cietà e il consiglio dell’ordine presso il
quale è iscritta la società procede alla
cancellazione della stessa dall’Albo, salvo
che la società non abbia provveduto a
ristabilite la prevalenza dei soci farmacisti
entro sei mesi.

32. 37. (ex 32. 67.) Lorefice, Di Vita,
Baroni, Grillo, Silvia Giordano, Man-
tero, Da Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Le società di capitali di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, della legge 8 novembre
1991, n. 362, come modificato dal pre-
sente articolo, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge e in ogni caso entro trenta giorni
dalla costituzione sono tenute ad iscrivere
la società e la relativa compagine sociale
in un apposito Albo istituito presso gli
Ordini provinciali dei Farmacisti. Il 50 per
cento dei soci dovrà essere composta da
farmacisti, restano salve le incompatibilità
e le relative sanzioni previste dalla legi-
slazione vigente. In ogni caso la parteci-
pazione al capitale sociale dei farmacisti
deve essere tale da determinare la mag-
gioranza dei due terzi nelle deliberazioni e
decisioni dei soci; il venire meno di tale
condizione costituisce causa di sciogli-
mento della società e il consiglio dell’or-
dine presso il quale è iscritta la società
procede alla cancellazione della stessa dal-
l’Albo, salvò che la società non abbia
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provveduto a ristabilite la prevalenza dei
soci farmacisti entro sei mesi.

32. 38. (ex 32. 69.) Silvia Giordano, Ba-
roni, Di Vita, Grillo, Lorefice, Mantero,
Da Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Le società di capitali di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, della legge 8 novembre
1991 n. 362, come modificato dal presente
articolo, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge e in
ogni caso entro trenta giorni dalla costi-
tuzione sono tenute ad iscrivere a società
e la relativa compagine sociale in un
apposito Albo istituito presso gli Ordini
provinciali dei Farmacisti. Il 30 per cento
dei soci dovrà essere composta da farma-
cisti, restano salve le incompatibilità e le
relative sanzioni previste dalla legislazione
vigente. In ogni caso la partecipazione al
capitale sociale dei farmacisti deve essere
tale da determinare la maggioranza dei
due terzi nelle deliberazioni e decisioni dei
soci; il venire meno di tale condizione
costituisce causa di scioglimento della so-
cietà e il consiglio dell’ordine presso il
quale è iscritta la società procede alla
cancellazione della stessa dall’Albo, salvo
che la società non abbia provveduto a
ristabilite la prevalenza dei soci farmacisti
entro sei mesi.

32. 39. (ex 32. 68.) Grillo, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Lorefice, Mantero, Da
Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Per i primi due anni dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
ciascuna società o gruppo societario di cui
all’articolo 7 della legge 8 novembre 1991,
n. 362, e successive modificazioni, può
essere titolare dell’esercizio di non più di
centocinquanta farmacie.

32. 40. (ex *32. 25.) Polidori, Sandra
Savino.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Alla legge 8 novembre 1991, n. 362,
all’articolo 4, comma 2, dopo le parole
« compiuto sessanta anni di età » sono
aggiunte le seguenti: « e che non siano
proprietari di una sede farmaceutica, ov-
vero che non ne abbiano alienata una nei
5 anni precedenti ».

32. 41. (ex 32. 64.) Colletti, Grillo, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Lorefice, Man-
tero, Da Villa, Pesco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Dopo l’articolo 7 della legge 8
novembre 1991, n. 362, e successive mo-
dificazioni, è aggiunto il seguente:

« ART. 7-bis.

(Regime disciplinare delle società).

1. Ferma la responsabilità disciplinare
del socio farmacista, le società di cui al
precedente articolo rispondono delle vio-
lazioni delle norme deontologiche previste
per la professione del farmacista e sono
soggette alla potestà disciplinare dell’Or-
dine della provincia ove hanno sede le-
gale.

2. Se la violazione deontologica com-
messa dal socio farmacista, anche iscritto
ad un ordine diverso da quello della
società, è ricollegabile a direttive impar-
tite dalla società, la responsabilità disci-
plinare del socio concorre con quella
della società.

3. Per le violazioni disciplinari com-
messe dalle società di cui al precedente
articolo, l’Ordine provinciale ove ha sede
legale la società stessa, oltre alle sanzioni
di cui all’articolo 40 del Decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 aprile 1950,
n. 221, può applicare una sanzione pecu-
niaria da euro 10.000 a euro 100.000.

32. 42. (ex *32. 28.) Polidori, Sandra
Savino.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. All’articolo 8 della legge 8 novem-
bre 1991, n. 362, e successive modifica-
zioni, il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. Lo statuto delle società di cui
all’articolo 7, il nominativo del direttore
responsabile, le cessioni di quote e, in
generale, ogni successiva variazione socie-
taria sono comunicati alla Federazione
degli ordini dei farmacisti italiani, nonché
all’assessore alla sanità della competente
regione o provincia autonoma, all’ordine
della provincia ove la società ha sede
legale, nonché agli ordini delle province
ove sono ubicate le farmacie di titolarità
della società stessa e alla autorità sanitaria
locale competente per territorio, entro
sessanta giorni dalla data dell’autorizza-
zione alla gestione della farmacia. Per le
comunicazioni relative alle variazioni tale
termine decorre dalla data dell’atto ».

32. 43. (ex * 32. 23.) Polidori, Sandra
Savino.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. All’articolo 8 della legge 8 novem-
bre 1991, n. 362, e successive modifica-
zioni, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 15 dopo la lettera c) è
aggiunta la seguente:

« d) con l’esercizio delle professioni
sanitarie abilitate alla prescrizione dei me-
dicinali, nonché con le società partecipate
da soci che svolgono le suddette profes-
sioni »;

b) il comma 3 è sostituito dai se-
guenti:

« 3. La violazione da parte del socio
farmacista delle disposizioni di citi al
presente articolo e all’articolo 7 comporta
la sospensione dello stesso dall’albo pro-
fessionale per un periodo non inferiore ad
un anno. Se è sospeso il socio che è
direttore responsabile, la direzione della

farmacia gestita da una società è affidata
ad un altro farmacista in possesso dei
requisiti di legge.

4. La violazione da parte del socio non
farmacista delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo comporta la perdita imme-
diata della qualità di socio, l’obbligo di
cedere la quota societaria nel termine di
sei mesi dall’accertamento della violazione
stessa, nonché l’applicazione di una san-
zione pecuniaria da euro 5.000 a euro
50.000.

5. Nelle ipotesi di incompatibilità di cui
ai commi 3 e 4 alla responsabilità dei soci
concorre quella della società, che com-
porta l’applicazione di una sanzione fino
al 5 per cento del risultato utile dell’ultimo
esercizio economico al netto delle imposte.

6. Se sono sospesi tutti i soci è inter-
rotta la gestione della farmacia per il
periodo corrispondente alla sospensione
dei soci. L’autorità sanitaria competente
nomina, ove necessario, un commissario
per il periodo di interruzione della ge-
stione ordinaria, da scegliersi in un elenco
di professionisti predisposto dal consiglio
direttivo dell’ordine provinciale dei farma-
cisti ».

32. 44. (ex **32. 22.) Polidori, Sandra
Savino.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1. 1. All’articolo 1, comma 2, della legge
2 aprile 1968 n. 475 e successive modifi-
cazioni dopo le parole « che vi sia » è
aggiunta la seguente: « almeno ».

32. 45. (ex 32. 30.) Mazziotti Di Celso,
Sottanelli, Galgano, Monchiero.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. All’articolo 1, comma 2, della legge
2 aprile 1968, n. 475, e successive modi-
ficazioni, le parole « 3.300 abitanti » sono
sostituite con le seguenti « 2.000 abitanti ».

32. 46. (ex 32. 70.) Ricciatti, Paglia, Fer-
rara, Nicchi, Pellegrino, Fratoianni.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1. 1. All’articolo 9 della legge 2 aprile
1968 n. 475 e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine il seguente comma:

« 7. Le farmacie comunali che abbiano
chiuso in perdita due esercizi consecutivi
sono poste in vendita dal comune, con
procedure ad evidenza pubblica, entro sei
mesi dalla conclusione dell’esercizio. Il
Comune può mantenerne la titolarità solo
nel caso in cui la procedura si concluda
senza esito per mancanza di offerte. In tal
caso, se la farmacia continua a maturare
perdite, il Comune è tenuto a ripetere la
procedura di vendita decorso un anno
dalla conclusione della procedura prece-
dente. Ai fini del presente comma si tiene
conto anche degli ultimi due esercizi con-
clusi prima dell’entrata in vigore della
presente legge ».

32. 47. (ex 32. 31.) Mazziotti Di Celso,
Sottanelli, Galgano, Monchiero.

Al comma 1-bis, lettera b), capoverso
comma 2, sostituire le parole: sessanta
giorni con le seguenti: e non oltre trenta
giorni dalla avvenuta variazione.

32. 408. Baroni, Di Vita, Grillo, Silvia
Giordano, Lorefice, Mantero.

Sopprimere il comma 1-ter.

32. 409. Busin, Allasia.

Al comma 1-ter, sostituire il capoverso
comma 2-bis con il seguente:

« 2-bis. Fatta salva la procedura con-
corsuale di cui all’articolo 11 del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,
n. 27, nei comuni sotto i 6.600 abitanti, in
cui le farmacie, non sussidiate, risultano
essere soprannumerarie per decremento
della popolazione è consentita al farma-
cista titolare della farmacia, previa pre-

sentazione di apposita istanza, la possibi-
lità di trasferimento presso i comuni della
medesima Regione ai quali, all’esito della
revisione biennale di cui all’articolo 2,
comma 2, della legge 2 aprile 1968, n. 475,
spetta un numero di farmacie superiore al
numero di farmacie esistenti sul territorio
comunale, sulla base di una graduatoria
regionale per titoli, che tenga conto anche
dell’ordine cronologico delle istanze di
trasferimento presentate, e che si perfe-
zioni in data anteriore all’avvio della pro-
cedura biennale del concorso ordinario
per sedi farmaceutiche, di cui all’articolo 4
della legge 8 novembre 1991, n. 362. Ove
l’istanza del farmacista venga accolta, il
trasferimento si perfeziona previo paga-
mento di una tassa di concessione gover-
nativa una tantum pari a 5000 euro. ».

32. 404. Gelli, Miotto, Lenzi, Currò.

(Approvato)

Dopo il comma 1-ter, aggiungere il se-
guente:

1-quater. Le disposizioni del comma
1-ter si applicano, successivamente al com-
pletamento delle procedure del concorso
per l’apertura di nuove farmacie, di cui ai
commi 3 e successivi dell’articolo 11 del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito con modificazioni dalla legge dalla
legge 24 marzo 2012 n. 27.

32. 400. Vignali.

Dopo l’articolo 32, aggiungere i seguenti:

ART. 32. 1.

(Farmacia non convenzionata con il SSN).

1. Al fine di sostenere ed incentivare
l’occupazione nel comparto farmaceutico,
nonché rimuovere i vincoli alla concor-
renza nella vendita dei prodotti farmaceu-
tici, senza costi per il Sistema sanitario
nazionale, in materia di vendita dei far-
maci, sono istituite le farmacie non con-
venzionate con il SSN che costituiscono gli
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esercizi di vicinato, di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera d), del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114, che, a seguito della
comunicazione al Ministero del lavoro,
della salute e delle politiche sociali, al-
l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), al
sindaco, alla regione, alla Azienda sanita-
ria locale (ASL) e alla Federazione degli
ordini dei farmacisti italiani (FOFI), siano
in possesso del codice di tracciabilità del
farmaco rilasciato dal Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali e
dell’autorizzazione rilasciata dalla ASL.

2. L’autorizzazione della ASL di cui al
comma 1 è rilasciata sulla base della
ispezione preventiva, atta a verificare la
idoneità del farmacista, delle procedure
amministrative, del locale e delle attrez-
zature necessarie per l’esercizio della far-
macia.

3. La sede della farmacia non conven-
zionata deve essere situata ad una di-
stanza dalle altre farmacie convenzionate
e dalle farmacie non convenzionate non
inferiore a 100 metri, all’interno della
stesso comune. La distanza è misurata per
la via pedonale più breve tra soglia e soglia
delle farmacie.

4. Decorso un mese dall’invio della
comunicazione di cui al comma 1, è con-
sentita l’apertura dell’esercizio farmaceu-
tico non convenzionato ai sensi dell’arti-
colo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241,
e successive modificazioni, e del regola-
mento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300.

5. Nella comunicazione di cui al
comma 1, il farmacista dichiara, oltre al
possesso dei requisiti di cui all’articolo 2,
l’ubicazione della farmacia non conven-
zionata, il rispetto delle Seggi e dei rego-
lamenti urbanistici, la dotazione degli
strumenti idonei allo svolgimento della
professione e la giacenza delle sostanze
medicinali prescritte come obbligatorie
dalla farmacopea ufficiale.

6. Sono estese alle farmacie non con-
venzionate con il SSN, le disposizioni
previste per le farmacie dal testo unico
delle leggi in materia di disciplina degli
stupefacenti e sostanze psicotrope, preven-
zione, cura e riabilitazione dei relativi stati

di tossicodipendenza, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309, e dal decreto legislativo 24
aprile 2006, n. 219.

ART. 32. 2.

(Titolarità della farmacia non convenzio-
nata con il SSN).

1. Può essere titolare di una farmacia
non convenzionata con il SSN, indipen-
dentemente dalla forma societaria adot-
tata purché detenga almeno il 70 per cento
delle quote, il farmacista, ai sensi dell’ar-
ticolo 122 del testo unico delle leggi sani-
tarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934,
n. 1265, e successive modificazioni, che sia
cittadino di uno Stato membro dell’Unione
Europea, maggiore di età.

2. L’accesso alla titolarità di cui al
comma 1 è riservata ai farmacisti che
abbiano almeno due anni di pratica pro-
fessionale certificata dall’autorità sanitaria
competente per territorio.

3. Nelle more del raggiungimento dei
requisiti di cui al comma 2, la direzione
dell’esercizio può essere affidata ad un
farmacista che abbia almeno due anni di
pratica professionale certificata dall’auto-
rità sanitaria competente per territorio.

ART. 32. 3.

(Compartecipazione all’indennità provvista
alle farmacie rurali).

1. Con decreto del Ministro della Sa-
lute, sentita l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, è determinata la
misura con cui le farmacie non conven-
zionate con il SSN di cui all’articolo 32-ter,
partecipano alla integrazione dell’inden-
nità provvista alle farmacie rurali ai sensi
dell’articolo 2 della legge 8 marzo 1968,
n. 221 e successive modificazioni. La mi-
sura del contributo degli esercizi commer-
ciali di cui al primo periodo non deve
essere superiore, per ciascun esercizio, ai
30 per cento del contributo versato dalle
farmacie che risultino comparabili per

Atti Parlamentari — 53 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



collocazione territoriale, bacino d’utenza e
fatturato relativo ai farmaci di cui all’ar-
ticolo 32-bis.

ART. 32. 4.

(Disposizioni in materia di dispensazione
dei medicinali).

1. Le farmacie non convenzionate con
il SSN, come definita dagli articoli prece-
denti, possono, oltre a quanto previsto
dall’articolo 5, comma 1, del decreto-legge
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248, effettuare attività di vendita al
pubblico dei farmaci di cui all’articolo 8,
comma 10, lettera c), della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537, e successive modifi-
cazioni.

32. 01. (ex 32. 0108.) Marco Di Stefano.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Erogazione di servizi in farmacia in regime
privatistico).

1. Nell’ambito dell’erogazione in farma-
cia, con oneri a carico dei cittadini, dei
servizi di cui al decreto legislativo n. 153
del 2009 e ai relativi decreti attuativi, le
Regioni possono concordare con le orga-
nizzazioni sindacali di categoria maggior-
mente rappresentative delle farmacie pub-
bliche e private tariffe agevolate a favore
di categorie svantaggiate e comunque dei
soggetti di età superiore a 75 anni.

32. 02. (ex 32. 075.) Vignali, Bernardo.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Prestazioni aggiuntive erogabili
in farmacia).

1. È consentito al farmacista iscritto
all’albo effettuare professionalmente in

farmacia o a domicilio del paziente, anche
nell’ambito di campagne di vaccinazione
rivolte alla popolazione generale ed ai
gruppi a rischio e realizzate a livello
nazionale e regionale, iniezioni intramu-
scolari o ipodermiche nonché piccole me-
dicazioni e interventi di primo soccorso.

32. 03. (ex 32. 077.) Vignali, Bernardo.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Disposizioni in materia di dispensazione
dei medicinali).

1. Al fine di sostenere ed incentivare
l’occupazione nel comparto farmaceutico,
nonché rimuovere i vincoli alla concor-
renza nella vendita dei prodotti farmaceu-
tici, senza costi per il Sistema sanitario
nazionale, in materia di vendita dei far-
maci, negli esercizi commerciali di cui
all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
che ricadono al di fuori delle aree rurali
come individuate dai Piani sanitari regio-
nali, in possesso dei requisiti strutturali,
tecnologici ed organizzativi fissati con de-
creto del Ministro della salute, previa
intesa con la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
adottato entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
possono essere venduti anche i medicinali
di cui all’articolo 8, comma 10, lettera c)
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e
successive modificazioni, ad eccezione dei
medicinali di cui all’articolo 45 testo unico
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni.

2. Con il medesimo decreto, sentita
l’Agenzia italiana del farmaco, sono defi-
niti gli ambiti di attività necessari ad
assicurare le funzioni di farmacovigilanza
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da parte del Servizio sanitario nazionale.
A decorrere dalla entrata in vigore della
presente legge, visto l’articolo 1 del decreto
legislativo 26 marzo 2010, n.59, di « At-
tuazione della direttiva 2006/123/CE, re-
lativa ai servizi del mercato interno », gli
esercizi commerciali, di cui all’articolo 5,
comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006,
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, di nuova
istituzione debbono distare dalle farmacie
e dalle altre parafarmacie, ad una distanza
minima da soglia a soglia, misurata per la
via pedonale più breve, non inferiore a 100
metri.

32. 04. (ex 32. 0109.) Marco Di Stefano.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

(Vendita presso le parafarmacie dei medi-
cinali di fascia C).

1. All’articolo 5 del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
dopo il primo periodo è aggiunto il se-
guente: ”Gli esercizi commerciali di cui al
primo periodo possono altresì effettuare
attività di vendita al pubblico di farmaci di
cui all’articolo 8 comma 10, lettera c),
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e
successive modificazioni. La vendita al
pubblico è vietata agli esercizi commerciali
la cui titolarità, eccedente il numero di
quattro esercizi, è in capo ad un unico
soggetto. Non possono essere rilasciate
nuove autorizzazioni per la vendita dei
farmaci in oggetto. L’eventuale autorizza-
zione di nuovi esercizi commerciali è su-
bordinata a monitoraggio e valutazione
dell’attuale sistema di esercizi commerciali
da parte del Ministero della Salute, del
Ministero dello Sviluppo economico e della
Conferenza Stato-Regioni. La concessione
di nuovi esercizi commerciali è riservata a

farmacisti non titolari di farmacia o pa-
rafarmacia.

32. 05. (ex 32. 066.) Grillo, Baroni, Di
Vita, Silvia Giordano, Lorefice, Man-
tero, Da Villa, Pesco.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

1. All’articolo 5 del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223 convertito con modifi-
cazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
apportate le seguenti modificazioni e in-
tegrazioni:

a) al comma 1 è aggiunto il seguente
periodo « Gli esercizi commerciali di cui al
primo periodo possono altresì effettuare
attività di vendita al pubblico dei farmaci
di cui all’articolo 8, comma 10, lettera c)
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e
successive modificazioni, limitatamente
alle preparazioni equivalenti di cui agli
elenchi redatti dall’Agenzia italiana del
farmaco, ai sensi dell’articolo 1, comma 2
del decreto legge 27 maggio 2005, n. 87,
convertito con modificazioni, dalla legge
26 luglio 2005, n. 149. »

b) dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

1-bis. Gli esercizi commerciali di cui al
comma 1 del presente articolo che effet-
tuano l’attività di vendita al pubblico dei
farmaci di cui all’articolo 8, comma 10,
lettera c) della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, non possono essere in numero
superiore a uno ogni 5.000 abitanti. In
ogni caso gli esercizi commerciali aderenti
ad una catena commerciale a carattere
nazionale possono effettuare attività di
vendita al pubblico dei farmaci equivalenti
in esercizi commerciali solo in un numero
non superiore a 2 ogni 50.000 abitanti.

32. 06. (ex 32. 060.) Grillo, Baroni, Di
Vita, Silvia Giordano, Lorefice, Man-
tero, Da Villa, Pesco.

Atti Parlamentari — 55 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

(Vendita presso le parafarmacie dei medi-
cinali di fascia C).

1. All’articolo 5 del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
dopo il primo periodo è aggiunto il se-
guente: « Gli esercizi commerciali di cui al
primo periodo possono altresì effettuare
attività di vendita al pubblico dei farmaci
di cui all’articolo 8, comma 10, lettera c),
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e
successive modificazioni. ».

2. Con decreto del Ministro della salute,
sentita l’autorità garante della concor-
renza e del mercato, è determinata la
misura con cui gli esercizi commerciali di
cui all’articolo 5 del decreto legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito con modificazioni
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che
effettuano attività di vendita al pubblico
dei farmaci di cui all’articolo 8, comma 10,
lettera c), della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, e successive modificazioni, parte-
cipano all’integrazione dell’indennità prov-
vista alle farmacie rurali ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della legge 8 marzo 1968, n. 221,
e successive modificazioni. La misura del
contributo degli esercizi commerciali di
cui al primo periodo non deve essere
superiore, per ciascun esercizio, al 30 per
cento del contributo versato dalle farmacie
che risultino comparabili per collocazione
territoriale, bacino di utenza e fatturato
relativo ai farmaci di cui al primo periodo.

*32. 07. (ex 32. 0111.) Galgano, Sottanelli.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

(Vendita presso le parafarmacie dei medi-
cinali di fascia C).

1. All’articolo 5 del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito con modi-

ficazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
dopo il primo periodo è aggiunto il se-
guente: « Gli esercizi commerciali di cui al
primo periodo possono altresì effettuare
attività di vendita al pubblico dei farmaci
di cui all’articolo 8, comma 10, lettera c),
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e
successive modificazioni. ».

2. Con decreto del Ministro della Sa-
lute, sentita l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, è determinata la
misura con cui gli esercizi commerciali di
cui all’articolo 5 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito con modificazioni
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che
effettuano attività di vendita al pubblico
dei farmaci di cui all’articolo 8, comma 10,
lettera c), della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, e successive modificazioni, parte-
cipano alla integrazione dell’indennità
provvista alle farmacie rurali ai sensi del-
l’articolo 2 della legge 8 marzo 1968,
n. 221 e successive modificazioni. La mi-
sura del contributo degli esercizi commer-
ciali di cui al primo periodo non deve
essere superiore, per ciascun esercizio, al
30 per cento del contributo versato dalle
farmacie che risultino comparabili per
collocazione territoriale, bacino d’utenza e
fatturato relativo ai farmaci di cui al
primo periodo.

*32. 08. (ex 32. 0110.) Marco Di Stefano,
Zoggia.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

1. All’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248, dopo il primo periodo è aggiunto
il seguente: « Gli esercizi commerciali di
cui al primo periodo possono altresì ef-
fettuare attività di vendita al pubblico di
farmaci di cui all’articolo 8, comma 10,
lettera c), della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, e successive modificazioni. ».
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2. I commi 1 e 1-bis dell’articolo 32 del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214 sono abrogati.

32. 0450. Zoggia, Ribaudo, Marchi, Ia-
cono, Massa.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

1. All’articolo 32, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201 convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) al comma 1, primo periodo, le
parole: « esperita la procedura di cui al
comma 1-bis » sono soppresse;

b) il comma 1-bis è abrogato.

32. 0451. Zoggia, Ribaudo, Marchi, Ia-
cono.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32.1.

(Semplificazione nella vendita di medicinali
omeopatici).

1. Al comma 1 dell’articolo 18 del
decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219,
le parole da « per tali prodotti » fino a
« praticata in Italia » sono sostituite con le
seguenti: « Per tali prodotti il richiedente
può presentare, in alternativa ai risultati
delle prove precliniche o delle sperimen-
tazioni cliniche, la dimostrazione che i
ceppi omeopatici sono di impiego conso-
lidato e tradizionalmente impiegati nella
indicazione rivendicata nell’ambito della
letteratura omeopatica ».

32. 09. (ex 32. 082.) Pagano.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

All’articolo 11, comma 1 del decreto
legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito
in legge dalla legge 8 novembre 2012,
n. 189 è soppresso il secondo periodo.

32. 010. (ex 32. 061.) Silvia Giordano,
Baroni, Di Vita, Grillo, Lorefice, Man-
tero, Da Villa, Pesco.

Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Classificazione medicinali equivalenti a ca-
rico del servizio sanitario nazionale).

1. All’articolo 11, comma 1, del decre-
to-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito con modificazioni dalla legge 8
novembre 2012, n. 189, l’ultimo periodo è
soppresso.

32. 011. (ex 32. 056.) Baroni, Di Vita,
Grillo, Silvia Giordano, Lorefice, Man-
tero, Da Villa, Pesco.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Nullità delle clausole contrattuali che vie-
tano alle imprese ricettive di offrire prezzi
e condizioni migliori rispetto a quelli pra-
ticati da piattaforme di distribuzione

online).

1. È nullo ogni patto con il quale
l’impresa turistico-ricettiva si obbliga a
non praticare alla clientela finale, con
qualsiasi modalità e qualsiasi strumento,
prezzi, termini e ogni altra condizione che
siano migliorativi rispetto a quelli praticati
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dalla stessa impresa per il tramite di
soggetti terzi, indipendentemente dalla
legge regolatrice del contratto.

32. 012. (ex 32. 081.) Arlotti, Alfreider,
Pizzolante, Palmieri, Palese, Paglia, Ric-
ciatti, Mucci, Sisto, Gigli, Abrignani,
Prataviera, Latronico, Bini.

(Approvato)

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Nullità delle clausole contrattuali che vie-
tano alle imprese ricettive di offrire prezzi
e condizioni migliori rispetto a quelli pra-
ticati da piattaforme di distribuzione

online).

1. Indipendentemente dalla legge rego-
latrice del contratto, è nullo ogni patto con
il quale l’impresa turistica-ricettiva si ob-
bliga a non praticare alla clientela finale,
con qualsiasi modalità e qualsiasi stru-
mento, prezzi, termini e ogni altra condi-
zione che siano migliorativi rispetto a
quelli praticati dalla stessa impresa per il
tramite di soggetti terzi.

*32. 014. (ex 32. 084.) Prodani, Artini,
Baldassarre, Barbanti, Bechis, Mucci,
Rizzetto, Segoni, Turco, Alfreider.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Nullità delle clausole contrattuali che vie-
tano alle imprese ricettive di offrire prezzi
e condizioni migliori rispetto a quelli pra-
ticati da piattaforme di distribuzione

online).

1. Indipendentemente dalla legge rego-
latrice del contratto, è nullo ogni patto con
il quale l’impresa turistica-ricettiva si ob-
bliga a non praticare alla clientela finale,
con qualsiasi modalità e qualsiasi stru-
mento, prezzi, termini e ogni altra condi-

zione che siano migliorativi rispetto a
quelli praticati dalla stessa impresa per il
tramite di soggetti terzi.

*32. 015. (ex 32. 06.) Pizzolante, Alfrei-
der.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Misure per incrementare la concorrenza
nell’esportazione di prodotti assoggettati ad

accisa).

1. Il documento amministrativo di ac-
compagnamento per la circolazione dei
prodotti assoggettati ad accisa, per i pro-
dotti per i quali non è stata assolta
l’imposta, per i prodotti per i quali è stata
assolta l’imposta nonché assoggettati ad
altre imposizioni indirette di cui agli ar-
ticoli 10, 12, 61 e 62 del Testo Unico
approvato con decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504 e successive modifica-
zioni, è presentato in forma esclusiva-
mente telematica a decorrere dal sesto
mese dell’entrata in vigore della presente
legge. Con determinazione del direttore
dell’Agenzia delle dogane, da adottarsi en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore dalla presente legge, sono stabilite le
modalità di presentazione in forma tele-
matica.

32. 016. (ex 32. 073.) Colletti, Gagnarli.

Dopo l’articolo 32 aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Misure per favorire la concorrenza
delle imprese italiane all’estero).

1. All’articolo 5 del decreto legislativo
26 ottobre 1995, n. 504 e successive mo-
dificazioni le parole: « , in regime sospen-
sivo, » sono soppresse.

32. 017. (ex 32. 016.) Colletti, Catalano.
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Dopo l’articolo 32, aggiungere il se-
guente:

ART. 32. 1.

(Misure straordinarie per implementare la
libera concorrenza negli affidamenti pub-
blici dei servizi di architettura a ingegneria
nell’ambito della prevenzione della corru-

zione).

1. Al comma 1 dell’articolo 263 del
decreto del Presidente della Repubblica 5
ottobre 2010 n. 207 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) alla lettera a) le parole: « cinque
esercizi » sono sostituite dalle seguenti:
« sette esercizi », i numeri: « 2 » e « 4 » sono
sostituiti dai numeri: « 1 » e « 2 » e dopo le
parole: « a base d’asta » sono aggiunte le
seguenti: « nel rispetto dell’articolo 41
comma 2 del Codice »;

2) alla lettera b), le parole: « variabile
tra 1 e 2 volte » sono sostituite dalle
seguenti: « pari ad almeno una volta »;

3) alla lettera c), le parole: « due
servizi » sono sostituite dalle seguenti: « un
servizio » e le parole: « da 0,40 a 0,80 »
sono sostituite dalle parole: « da 0,20 a
0,40 »;

4) alla lettera d), le parole: « tre
anni » sono sostituite dalle seguenti: « cin-
que anni » e le parole: « variabile tra 2 e
3 volte » sono sostituite dalle seguenti:
« pari ad almeno una volta ».

32. 018. (ex 32. 03.) Pellegrino, Ricciatti.

A.C. 3012-A – Articolo 32-bis

ARTICOLO 32-BIS DEL DISEGNO DI
LEGGE NEL TESTO DELLE COMMIS-

SIONI

ART. 32-bis.

(Orari e turni delle farmacie convenzionate
con il Servizio sanitario nazionale).

1. Gli orari e i turni di apertura e di
chiusura delle farmacie convenzionate con

il Servizio sanitario nazionale stabiliti
dalle autorità competenti costituiscono il
livello minimo di servizio che deve essere
assicurato da ciascuna farmacia. È facoltà
di chi ha la titolarità o la gestione della
farmacia di prestare servizio in orari e in
periodi aggiuntivi rispetto a quelli obbli-
gatori, purché ne dia preventiva comuni-
cazione all’autorità sanitaria competente e
informi la clientela mediante cartelli af-
fissi all’esterno dell’esercizio.

A.C. 3012-A – Articolo 32-ter

ARTICOLO 32-TER DEL DISEGNO DI
LEGGE NEL TESTO DELLE COMMIS-

SIONI

CAPO VIII-bis

SERVIZI DI TRASPORTO

ART. 32-ter.

(Misure di tutela degli utenti dei servizi di
trasporto di linea).

1. I concessionari e i gestori di servizi
di linea di trasporto passeggeri su gomma
o rotaia e di trasporto marittimo, in am-
bito nazionale, regionale e locale, rendono
note ai passeggeri, entro la conclusione del
singolo servizio di trasporto di cui frui-
scono, le modalità per accedere alla carta
dei servizi e in particolare le ipotesi che
danno loro diritto a rimborsi o indennizzi,
indicandone l’entità e le modalità per
accedervi, che devono necessariamente in-
cludere la possibilità per il singolo pas-
seggero di chiedere il rimborso durante o
immediatamente dopo il termine del ser-
vizio di trasporto, a semplice esibizione
del titolo di viaggio e senza ulteriori for-
malità.

2. I soggetti di cui al comma 1 ade-
guano o integrano le proprie carte di
servizi e le proprie modalità organizzative
al fine di garantire il rispetto delle pre-
scrizioni di cui al medesimo comma.
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A.C. 3012-A – Articolo 32-quater

ARTICOLO 32-QUATER DEL DISEGNO
DI LEGGE NEL TESTO DELLE COMMIS-

SIONI

ART. 32-quater.

(Noleggio con conducente di velocipedi).

1. All’articolo 1, comma 2, lettera b),
della legge 15 gennaio 1992, n. 21, dopo la
parola: « motocarrozzetta, » è inserita la
seguente: « velocipede, ».

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL-
L’ARTICOLO 32-QUATER DEL DISEGNO

DI LEGGE

ART. 32-quater.

(Noleggio con conducente di velocipedi).

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

ART. 32-quinquies. – 1. Al fine di non
disperdere la professionalità acquisita dal
personale con contratto di lavoro subor-
dinato a tempo determinato assunto a
seguito di superamento di apposita proce-
dura selettiva pubblica, per titoli ed esami,
in tal modo consentendo un più efficace
assolvimento dei compiti affidati in mate-
ria di tutela della concorrenza anche dalla
presente legge, il ruolo organico dell’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato è incrementato di trenta unità,
previa contestuale riduzione nella mag-
giore misura di quaranta unità del con-
tingente dei contratti a tempo determinato
di cui all’articolo 11, comma 4, della legge
10 ottobre 1990, n. 287.

2. Per le finalità di cui al comma
precedente, l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato indice, entro il 31
dicembre 2016, senza oneri a carico del
bilancio dello Stato, nei limiti delle proprie
disponibilità finanziarie e senza corrispon-
denti incrementi delle entrate dovute ai

contributi di cui all’articolo 10, comma
7-ter della legge 10 ottobre 1990, n. 287,
una o più procedure concorsuali, per titoli
ed esami, per assunzioni a tempo indeter-
minato del personale assunto alle proprie
dipendenze con contratto a tempo deter-
minato a seguito di superamento di ap-
posita procedura selettiva pubblica, per
titoli ed esami.

32-quater. 01. (ex 32. 07.) Boccadutri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

ART. 32-quinquies.

(Misure urgenti contro l’abusivismo e la
concorrenza sleale nel settore ricettivo).

1. A tutela dei consumatori e al fine di
garantire una corretta concorrenza tra le
imprese, è fatto divieto ai soggetti che non
svolgono l’attività ricettiva alberghiera, di-
sciplinata dalle regioni e province auto-
nome, di utilizzare nella ragione e nella
denominazione sociale, nell’insegna e in
qualsiasi forma di comunicazione al pub-
blico, anche telematica, parole e locuzioni,
anche in lingua straniera, idonee ad in-
durre confusione sulla legittimazione allo
svolgimento della stessa. Per le violazioni
a tale divieto le Regioni e le Province
autonome di Trento e Balzano stabiliscono
una sanzione amministrativa pecuniaria.

*32-quater. 03. (ex *32. 083.) Prodani,
Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis,
Mucci, Rizzetto, Segoni, Turco.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

ART. 32-quinquies.

(Misure urgenti contro l’abusivismo e la
concorrenza sleale nel settore ricettivo).

1. A tutela dei consumatori e al fine di
garantire una corretta concorrenza tra le
imprese, è fatto divieto ai soggetti che non
svolgono l’attività ricettiva alberghiera, di-
sciplinata dalle regioni e province auto-
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nome, di utilizzare nella ragione e nella
denominazione sociale, nell’insegna e in
qualsiasi forma di comunicazione al pub-
blico, anche telematica, parole e locuzioni,
anche in lingua straniera, idonee ad in-
durre confusione sulla legittimazione allo
svolgimento della stessa. Per le violazioni
a tale divieto le Regioni e le Province
autonome di Trento e di Bolzano stabili-
scono una sanzione amministrativa pecu-
niaria.

*32-quater. 04. (ex *32. 0126.) Abrignani.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

TURISMO

ART. 32-quinquies.

(Misure per incrementare la concorrenza
nelle imprese ricettive).

1. Indipendentemente dalla legge rego-
latrice del contratto, è nullo ogni patto con
il quale l’impresa turistica-ricettiva si ob-
bliga a non praticare alla clientela finale,
con qualsiasi modalità e qualsiasi stru-
mento, prezzi, termini e ogni altra condi-
zione che siano migliorativi rispetto a
quelli praticati dalla stessa impresa per il
tramite di soggetti terzi.

32-quater. 05. (ex 32. 0127.) Abrignani.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

TURISMO

ART. 32-quinquies.

(Misure urgenti per incentivare l’utilizzo
turistico dei servizi di trasporto pubblico
locale, mediante le biglietterie telematiche e

i portali informatici).

1. Al fine di assicurare livelli minimi
essenziali delle prestazioni concernenti il

servizio pubblico di trasporto locale, da
garantirsi in modo uniforme su tutto il
territorio nazionale, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera m), della
Costituzione, le regioni, entro sessanta
giorni dalla data di conversione in legge
del presente decreto, provvedono, secondo
i rispettivi ordinamenti, a introdurre, negli
atti di affidamento in concessione del
servizio di trasporto pubblico locale, clau-
sole idonee a stabilire l’obbligo per il
concessionario del servizio, a pena di de-
cadenza dalla concessione, di istituire e
fornire all’utenza, entro 30 giugno 2015,
un servizio di biglietteria telematica per
un indirizzo univoco su tutto il territorio
nazionale.

2. Dall’attuazione del presente articolo
non derivano nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

32-quater. 06. (ex 32. 035.) Cancelleri,
Fantinati, Da Villa, Vallascas, Della
Valle, Crippa.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, si appli-
cano commissioni onnicomprensive della
gestione e dell’utilizzo delle carte di debito
nella misura massima pari allo 0,3 per
cento del valore delle transazioni con esse
effettuate. Al medesimo obbligo, osservato
presso gli impianti di distribuzione carbu-
ranti e presso le rivendite di tabacchi, si
applicano commissioni onnicomprensive
della gestione e dell’utilizzo delle carte di
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debito nella misura massima pari allo 0,2
per cento del valore delle transazioni con
esse effettuate.

32-quater. 07. (ex 23. 03.) Da Villa, Pesco,
Crippa, Della Valle, Fantinati, Valla-
scas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, si appli-
cano commissioni onnicomprensive della
gestione e dell’utilizzo delle carte di debito
nella misura massima pari allo 0,3 per
cento del valore delle transazioni con esse
effettuate. Al medesimo obbligo, osservato
presso gli impianti di distribuzione carbu-
ranti e presso le rivendite di tabacchi per
transazioni di importo inferiore ai 100
euro, si applicano commissioni onnicom-
prensive della gestione e dell’utilizzo delle
carte di debito nella misura massima pari
allo 0,2 per cento del valore delle transa-
zioni con esse effettuate.

32-quater. 08. (ex 23. 04.) Da Villa, Pesco,
Crippa, Della Valle, Fantinati, Valla-
scas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del

2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge, n. 221, 17 dicembre 2012, si appli-
cano commissioni onnicomprensive della
gestione e dell’utilizzo delle carte di debito
nella misura massima pari allo 0,3 per
cento del valore delle transazioni con esse
effettuate.

32-quater. 09. (ex 23. 02.) Da Villa, Pesco,
Crippa, Della Valle, Fantinati, Valla-
scas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies. (Commissioni onni-
comprensive della gestione e dell’utilizzo di
carte di debito). 1. All’obbligo derivante
dall’articolo 15, commi 4 e 5, del decreto-
legge n. 179 del 2012 convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 221 del 17 di-
cembre 2012, si applicano commissioni
onnicomprensive della gestione e dell’uti-
lizzo delle carte di debito nella misura
massima pari allo 0,2 per cento del valore
delle transazioni con esse effettuate.

32-quater. 010. (ex 23. 01.) Da Villa,
Pesco, Crippa, Della Valle, Fantinati,
Vallascas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla

Atti Parlamentari — 62 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



legge 17 dicembre 2012, n. 221, si appli-
cano commissioni onnicomprensive della
gestione e dell’utilizzo delle carte di debito
nella misura massima pari allo 0,2 per
cento del valore delle transazioni di im-
porto inferiore ai 100 euro con esse ef-
fettuate, e pari allo 0,3 per cento del
valore delle transazioni di importo supe-
riore ai 100 euro con esse effettuate.

32-quater. 011. (ex 23. 07.) Da Villa,
Pesco, Crippa, Della Valle, Fantinati,
Vallascas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, per tran-
sazioni di importo inferiore ai 100 euro, si
applicano commissioni onnicomprensive
della gestione e dell’utilizzo delle carte di
debito nella misura massima pari allo 0,3
per cento del valore delle transazioni con
esse effettuate.

32-quater. 012. (ex 23. 06.) Da Villa,
Pesco, Crippa, Della Valle, Fantinati,
Vallascas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla

legge 17 dicembre 2012, n. 221, per tran-
sazioni di importo inferiore ai 100 euro, si
applicano commissioni onnicomprensive
della gestione e dell’utilizzo delle carte di
debito nella misura massima pari allo 0,2
per cento del valore delle transazioni con
esse effettuate.

32-quater. 013. (ex 23. 05.) Da Villa,
Pesco, Crippa, Della Valle, Fantinati,
Vallascas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, quando
osservato presso gli impianti di distribu-
zione carburanti e presso le rivendite di
tabacchi, si applicano commissioni onni-
comprensive della gestione e dell’utilizzo
delle carte di debito nella misura massima
pari allo 0,2 per cento del valore delle
transazioni con esse effettuate.

32-quater. 014. (ex 23. 08.) Da Villa,
Crippa, Della Valle, Fantinati, Valla-
scas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

COMMERCIO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
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2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, quando
osservato presso gli impianti di distribu-
zione carburanti e presso le rivendite di
tabacchi, si applicano commissioni onni-
comprensive della gestione e dell’utilizzo
delle carte di debito nella misura massima
pari allo 0,2 per cento del valore delle
transazioni di importo inferiore ai 100
euro con esse effettuate, e pari allo 0,3 per
cento del valore delle transazioni di im-
porto superiore ai 100 euro con esse
effettuate.

32-quater. 015. (ex 23. 011.) Da Villa,
Crippa, Della Valle, Fantinati, Valla-
scas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

TURISMO

ART. 32-quinquies.

(Commissioni onnicomprensive della ge-
stione e dell’utilizzo di carte di debito).

1. All’obbligo derivante dall’articolo 15,
commi 4 e 5, del decreto-legge n. 179 del
2012 convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, quando
osservato presso gli impianti di distribu-
zione carburanti e presso le rivendite di
tabacchi e per transazioni di importo
inferiore ai 100 euro, si applicano com-
missioni onnicomprensive della gestione e
dell’utilizzo delle carte di debito nella
misura massima pari allo 0,2 per cento
del valore delle transazioni con esse ef-
fettuate.

32-quater. 016. (ex 23. 09.) Da Villa,
Crippa, Della Valle, Fantinati, Valla-
scas, Cancelleri.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

TURISMO

ART. 32-quinquies.

(Eliminazione delle distorsioni concorren-
ziali negli autoservizi di trasporto pubblico

non di linea).

1. Alla Legge 15 gennaio 1992, n. 21,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 2, comma 3-bis, le pa-
role: « ai comuni di prevedere » sono sop-
presse e sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: « anche tramite piattaforme tele-
matiche »;

b) all’articolo 3, comma 1, le parole:
« presso la rimessa » sono sostituite dalle
seguenti: « anche tramite piattaforme te-
lematiche »;

c) all’articolo 3, il comma 2 è sosti-
tuito dal seguente: « 2. La richiesta di
servizio non può essere accettata se avan-
zata dall’utente direttamente al veicolo su
strada »;

d) all’articolo 3, il comma 3 è abro-
gato;

e) l’articolo 5-bis è abrogato;

f) all’articolo 8, comma 3, le parole:
« situati nel Comune che ha concesso l’au-
torizzazione » sono soppresse;

g) all’articolo 11, i commi 3 e 4 sono
abrogati.

32-quater. 017. (ex 32. 0113.) Catalano,
Galgano, Sottanelli.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

ALTRE MISURE PER LA TUTELA DELLA
CONCORRENZA E DEI CONSUMATORI

ART. 32-quinquies. – 1. Al fine di fa-
vorire la concorrenza e la trasparenza dei
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costi effettivi del servizio, nonché di faci-
litare le procedure di pagamento del con-
sumatore, è vietata, da parte degli
operatori di reti alternative al pagamento
postale e bancario, l’applicazione di costi
di commissione per il pagamento dei bol-
lettini postali superiori del 10 per cento
rispetto ai costi praticati dagli uffici po-
stali presso i rispettivi sportelli.

32-quater. 018. (ex 32. 0112.) Vargiu, Sot-
tanelli, Galgano, Matarrese.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

TUTELA DEL MADE IN ITALY

ART. 32-quinquies.

1. Costituisce fallace indicazione l’uso
del marchio, da parte del titolare o del
licenziatario, con modalità tali da indurre
il consumatore a ritenere che il prodotto
o la merce sia di origine italiana ai sensi
della normativa dell’Unione Europea sul-
l’origine, senza che gli stessi siano accom-
pagnati da indicazioni precise ed evidenti
sull’origine o provenienza estera o comun-
que sufficienti ad evitare qualsiasi frain-
tendimento del consumatore sull’effettiva
origine del prodotto. Per i prodotti ali-
mentari, per effettiva origine si intende il
luogo di coltivazione o di allevamento
della materia prima agricola utilizzata
nella produzione e nella preparazione dei
prodotti e il luogo in cui è avvenuta la
trasformazione sostanziale. Il contravven-
tore è ai sensi dell’articolo 517 quater del
codice penale.

32-quater. 019. (ex 32. 037.) Fantinati,
Cancelleri, Da Villa, Vallascas, Della
Valle, Crippa.

Dopo l’articolo 32-quater, aggiungere il
seguente:

CAPO VIII-ter.

TUTELA DEL MADE IN ITALY

ART. 32. 1.

(Contrasto alla contraffazione).

1. Al comma 49-bis dell’articolo 4 della
legge n. 350 del 2003 al primo periodo le
parole: « ovvero senza essere accompagnati
da attestazione, resa da parte del titolare
o del licenziatario del marchio, circa le
informazioni che, a sua cura, verranno
rese in fase di commercializzazione sulla
effettiva origine estera del prodotto » sono
soppresse.

32-quater. 02. (ex 32. 038.) Fantinati,
Cancelleri, Da Villa, Vallascas, Della
Valle, Crippa.

A.C. 3012-A – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

la figura dell’amministratore di
condominio sin dal 1942 è prevista dal
codice civile, che ne definisce l’obbligato-
rietà al superamento di un determinato
numero di condòmini (articolo 1129 c.c.
norma inderogabile). Oggi l’80 per cento
degli italiani è proprietario di casa preva-
lentemente in condominio e gli ammini-
stratori sono più di trecentocinquantamila;

tale figura professionale prima
della cosiddetta « Riforma del Condomi-
nio » (legge n. 220 del 2012), non doveva
possedere alcun requisito specifico, pur
avendo responsabilità dal punto di vista
civile e penale di notevole rilevanza. Con
l’entrata in vigore della legge succitata, 18
giugno 2013, la situazione è notevolmente
cambiata. Infatti, l’articolo 71-bis delle
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disposizioni per l’attuazione del codice
civile recita testualmente:

« Possono svolgere l’incarico di ammi-
nistratore di condominio coloro:

a) che hanno il godimento dei diritti
civili;

b) che non sono stati condannati per
delitti contro la pubblica amministrazione,
l’amministrazione della giustizia, la fede
pubblica, il patrimonio o per ogni altro
delitto non colposo per il quale la legge
commina la pena della reclusione non
inferiore, nel minimo, a due anni e, nel
massimo, a cinque anni;

c) che non sono stati sottoposti a
misure di prevenzione divenute definitive,
salvo che non sia intervenuta la riabilita-
zione;

d) che non sono interdetti o inabili-
tati;

e) il cui nome non risulta annotato
nell’elenco dei protesti cambiari;

f) che hanno conseguito il diploma di
scuola secondaria di secondo grado;

g) che hanno frequentato un corso di
formazione iniziale e svolgono attività di
formazione periodica in materia di ammi-
nistrazione condominiale.

I requisiti di cui alle lettere f) e g) del
primo comma non sono necessari qualora
l’amministratore sia nominato tra i con-
domini dello stabile.

Possono svolgere l’incarico di ammini-
stratore di condominio anche società di
cui al titolo V del libro V del codice. In tal
caso, i requisiti devono essere posseduti
dai soci illimitatamente responsabili, dagli
amministratori e dai dipendenti incaricati
di svolgere le funzioni di amministrazione
dei condomini a favore dei quali la società
presta i servizi.

La perdita dei requisiti di cui alle
lettere a), b), c), d) ed e) del primo comma
comporta la cessazione dall’incarico. In
tale evenienza ciascun condomino può
convocare senza formalità l’assemblea per
la nomina del nuovo amministratore.

A quanti hanno svolto attività di am-
ministrazione di condominio per almeno
un anno, nell’arco dei tre anni precedenti
alla data di entrata in vigore della presente
disposizione, è consentito lo svolgimento
dell’attività di amministratore anche in
mancanza dei requisiti di cui alle lettere f)
e g) del primo comma. Resta salvo l’ob-
bligo di formazione periodica »;

ad oggi, solo la parte relativa alla
formazione e all’aggiornamento periodico
è stata disciplinata con apposito Regola-
mento del Ministero della giustizia (De-
creto ministeriale n. 140 del 2014 in at-
tuazione dell’articolo 1, comma 9, lettera
a), del decreto-legge n. 145 del 2013);

in sostanza, il decreto ministeriale
pone nuove regole per i corsi di forma-
zione, definendone la durata, le materie
oggetto d’insegnamento e, non meno, chi
può essere il docente di questo tipo di
corsi;

allo stato attuale chi svolge attività
in modo professionale è quasi sempre
iscritto ad una associazione di categoria
del settore, le quali sono in parte regola-
mentate dalla legge n. 4 del 2013 (Gazzetta
Ufficiale n. 22 del 26 gennaio 2013) e,
pertanto, volendo tali associazioni possono
chiedere di essere iscritte nell’apposito
elenco tenuto dal Ministero dello sviluppo
economico;

nonostante, quindi, vi siano nume-
rosi decreti e nei fatti ben due leggi a
regolamentare la figura professionale del-
l’amministratore, le più rappresentative
associazioni di categoria di riferimento
lamentano una concorrenza ancora ecces-
sivamente scorretta per due motivi prin-
cipali: la mancanza di un tariffario e
l’improvvisazione con la quale viene svolta
l’attività eludendo i requisiti professionali
richiesti dall’articolo 71-bis, delle disposi-
zioni per l’attuazione del codice civile.
Questo anche a causa della scarsa cono-
scenza da parte dei condomini di tale
norma;

infatti, dall’entrata in vigore della
« Riforma del Condominio » (legge n. 220
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del 2012) non vi è alcun meccanismo di
controllo per verificare se l’amministra-
tore possiede i requisiti obbligatori su
elencati (articolo 71-bis, delle disposizioni
per l’attuazione del codice civile),

impegna il Governo

al fine di garantire una corretta concor-
renza nello svolgimento della professione e
per fornire ulteriori garanzie all’utenza
condominiale, a valutare l’opportunità di
intraprendere ogni iniziativa utile all’indi-
viduazione dei requisiti di professionalità
che deve avere l’amministratore e a darne
adeguata pubblicità, obbligandolo ad alle-
gare al verbale di nomina, già in sede
assembleare, la documentazione che atte-
sti di essere in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 71-bis delle disposizioni per
l’attuazione del codice civile e del decreto
ministeriale n. 140 del 2014.

9/3012-A/1. Giacomoni.

La Camera,

premesso che:

la professione di podologo è stata
identificata per la prima volta con il
decreto del Ministero della sanità 26 gen-
naio 1988 n. 30, poi abrogato, nell’ambito
della regolamentazione dello stato giuri-
dico del personale delle Unità sanitarie
locali, che all’articolo 1, punto 2, stabilisce
che il podologo dovesse essere in possesso
di un diploma conseguito a seguito della
frequenza di un corso triennale autoriz-
zato dalla regione;

fino a quel momento la formazione
di tale figura professionale, esercitata pre-
valentemente in forma di impresa arti-
giana di callista o callista pedicure, veniva
gestita a livello regionale attraverso le
accademie, enti privati e le organizzazioni
di categoria. In concreto, l’attività veniva
esercitata come impresa artigiana o libero
professionale con partita IVA in virtù
dell’ottenimento di attestati rilasciati a
fine corso, che non avevano un vero e
proprio valore giuridico abilitante, non

essendo riconosciuta con specifico profilo
professionale e neppure in forma di qua-
lifica professionale a livello nazionale, l’at-
tività di callista o callista pedicure;

vi era una estrema variabilità delle
discipline formative sul territorio nazio-
nale, del monte ore da raggiungere per
terminare i corsi e delle modalità di ag-
giornamento;

solo con il decreto del Ministro
della sanità del 14 settembre 1994, n. 666
è stata regolamentata a livello nazionale la
professione di podologo, definito come
colui che deve essere in possesso di un
titolo abilitativo alla professione acquisito
attraverso la laurea di primo livello in
Podologia;

contestualmente alla nuova norma-
tiva nazionale, è stata emanata la Legge 26
febbraio 1999 n. 42 « Disciplina delle pro-
fessioni sanitarie » che, tra le altre dispo-
sizioni introduceva, a sanatoria dello sta-
tus degli operatori di prestazioni podolo-
giche già attivi prima dell’istituzione del
percorso universitario, una procedura di
equipollenza dei diplomi e degli attestati
conseguiti prima del 1994 e una di equi-
valenza, per il riconoscimento di ulteriori
titoli e del possesso di un’esperienza plu-
riennale nell’esercizio professionale;

il procedimento per l’equivalenza è
stato posto all’attenzione dell’Accordo
Stato regioni nel 10 febbraio 2011 ed
avviato concretamente solo nel 2013;

al momento, numerose Regioni
hanno dichiarato inammissibili alcuni ti-
toli conseguiti anteriormente al 17 marzo
1999 che consentivano lo svolgimento di
gran parte degli atti professionali oggi
ricompresi nell’attività di podologia, nella
forma di callista/pedicure, in quanto rite-
nuti afferenti all’area dell’artigianato e
non a quella sanitaria;

sebbene risultino pendenti alcuni
ricorsi straordinari al Capo dello Stato per
l’annullamento dei provvedimenti di inam-
missibilità presentati dagli interessati, tali
soggetti non potranno esercitare l’attività,
svolta legittimamente anche per 20 e più
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anni, in quanto privi dell’equivalenza ri-
chiesta e saranno costretti a chiudere,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di consentire a
coloro i quali hanno conseguito un titolo
o attestato precedentemente al 17 marzo
1999, di proseguire l’attività di pedicurista
curativo/callista fino ad esaurimento.

9/3012-A/2. Lenzi.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 2, comma 3 del decreto-
legge 25 marzo 2010, n. 40 convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010,
n. 73, il legislatore ha stabilito che ai fini
della rideterminazione dei principi fonda-
mentali della disciplina di cui alla legge 15
gennaio 1992, n.21, il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico,
previa intesa con la Conferenza Unificata
adotti urgenti disposizioni attuative in ma-
teria del servizio taxi e del servizio di
noleggio con conducente e la definizione
degli indirizzi generali per l’attività di
programmazione e di pianificazione delle
Regioni, ai fini del rilascio, da parte dei
Comuni, dei titoli autorizzativi;

durante la seduta della IX Com-
missione trasporti dello scorso 23 luglio
2015 il Sottosegretario di Stato delle In-
frastrutture e Trasporti, onorevole Um-
berto Del Basso De Caro, ha sottolineato le
« pesanti criticità, rese ancora più evidenti
dall’emergere dei nuovi fenomeni dei co-
siddetti servizi tecnologici della mobilità »
di cui è caratterizzato il servizio di tra-
sporto pubblico non di linea;

nel corso della stessa seduta, il
Sottosegretario aveva inoltre informato
che il Governo stava lavorando « insieme
all’Autorità di regolazione dei trasporti e
all’Antitrust, per individuare possibili so-
luzioni che, innanzitutto, tutelino i servizi
per i cittadini e la loro sicurezza »;

per la definizione del decreto in-
terministeriale di cui all’articolo 2 del
decreto-legge n. 40 del 2010, l’allora Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,
onorevole Maurizio Lupi, aveva istituito un
tavolo di confronto con le parti ed avviato
una serie di incontri individuali con
aziende del settore oltre che alle piatta-
forme tecnologiche che offrono servizi di
mobilità;

la legge n. 21 del 15 gennaio 1992
sul trasporto persone mediante autoservizi
pubblici non di linea (taxi e Noleggio con
Conducente), come novellata dall’articolo
29 comma 1-quater del decreto-legge
n. 207 del 2008 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14,
contiene diverse criticità sotto il profilo
della tutela della concorrenza evidenziate
più volte dall’Autorità garante della con-
correnza e del mercato;

l’Autorità per la concorrenza, da
ultimo nella sua Segnalazione a Parla-
mento e Governo del luglio 2014, ha
espressamente auspicato di « Eliminare le
distorsioni concorrenziali nel settore degli
autoservizi di trasporto pubblico non di
linea causate dall’esclusione della disci-
plina dei taxi e del servizio di Noleggio
auto con conducente » e di « modificare la
legge 15 gennaio 1992, n. 21, nel senso di
abrogare le limitazioni territoriali previste
per l’esercizio del noleggio con conducente
ed in particolare l’articolo 3, comma 3,
l’articolo 8, comma 3 e l’articolo 11,
comma 4. »;

l’Autorità di Regolamentazione dei
Trasporti ha pubblicato l’« Atto di segna-
lazione al Governo e al Parlamento sul-
l’autotrasporto di persone non di linea:
taxi, noleggio con conducente e servizi
tecnologici per la mobilità » nel quale
l’Autorità sottolinea la necessità « di ri-
durre le differenze tra i diversi ambiti del
trasporto non di linea per aumentare la
concorrenza tra il servizio di taxi e quello
di NCC e ridurre alcuni costi anche di
natura ambientale » oltre che di « elimi-
nare l’obbligo che il titolare della autoriz-
zazione NCC faccia rientro in rimessa
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dopo ogni singolo servizio ritenendo tale
vincolo limitativo della possibilità di svol-
gere l’attività secondo criteri di economi-
cità ed efficienza. »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di: avviare un
tavolo di lavoro per l’adozione di utili
iniziative volte a ridefinire la normativa in
materia di autoservizio pubblico non di
linea, nel rispetto dei principi comunitari
sul libero mercato, recependo le istanze
dei rappresentati delle categorie interes-
sate, in modo da superare eventuali criti-
cità e adeguare le normative all’innova-
zione tecnologica.

9/3012-A/3. Boccadutri, Carbone.

La Camera,

premesso che:

in Italia, in particolare nelle regioni
di confine Friuli Venezia Giulia e Veneto,
ma il fenomeno si sta progressivamente
estendendo anche ad altre Regioni, si sta
assistendo ad un progressivo e preoccu-
pante aumento di mezzi stranieri adibiti
irregolarmente a trasporto persone;

i mezzi con targa straniera (in
prevalenza slovena e croata) che operano
sul territorio italiano, non essendo iden-
tificati ai fini Iva dall’Agenzia delle en-
trate, non versando l’Iva sul fatturato
prodotto in Italia e non dovendo sottostare
alle procedure autorizzative italiane,
hanno la possibilità di applicare tariffe
nettamente inferiori a quelle proposte dai
vettori italiani; il fenomeno è stato ripe-
tutamente segnalato, già dal 2012, sia dalla
Fita-CNA che da Confcommercio alle re-
gioni, all’Autorità di regolazione trasporti
ed al Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti;

gli imprenditori regolari italiani
operanti nel settore risultano essere for-
temente penalizzati in termini economici,
con relativa perdita di fatturato e di posti

di lavoro, proprio a causa della concor-
renza sleale da parte degli operatori stra-
nieri;

durante la discussione del provve-
dimento in esame nelle Commissioni riu-
nite X e VI, è emerso un altro aspetto della
concorrenza sleale praticata a danno degli
operatori Italiani relativo a tour operator
cinesi che utilizzano veicoli a noleggio
senza alcun rispetto della normativa vi-
gente;

per evitare che i fenomeni descritti
crescano ulteriormente a danno di coloro
che operano regolarmente e nello spirito
del provvedimento in esame di rinnovare e
rafforzare l’economia del settore e per
migliorare l’efficienza del mercato e ga-
rantire maggiore reddito e maggiore oc-
cupazione,

impegna il Governo

a prevedere l’istituzione, presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, con la
partecipazione dei rappresentanti del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, del
Ministero dei trasporti, del Ministero dello
sviluppo economico, del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo, del
Ministero degli affari esteri, del Diparti-
mento per le politiche europee della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri e del-
l’Autorità di regolazione dei trasporti, con
decreto del Ministro dei trasporti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, di un gruppo di lavoro finalizzato
ad individuare i fenomeni distorsivi ed
irregolari presenti nel settore del trasporto
persone ed elaborare delle proposte ope-
rative a tutela degli operatori nazionali.

9/3012-A/4. Prodani.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 32 viene rimosso il vin-
colo che finora ha impedito l’accesso alle
società di capitali di poter gestire le far-
macie;
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tale innovazione deve salvaguar-
dare le caratteristiche del servizio farma-
ceutico che rappresenta uno dei livelli
essenziali di assistenza da garantire a tutti
i cittadini;

il servizio farmaceutico sul territo-
rio è contraddistinto dalla capillarità del-
l’offerta, programmata dalle regioni, su
proposta dei comuni;

il ruolo del farmacista è caratte-
rizzato da autonomia e indipendenza nelle
scelte professionali, rispetto alle esigenze
del mercato, nel superiore interesse della
tutela della salute, come sancito anche
dalle recenti sentenze della Corte costitu-
zionale,

impegna il Governo:

nell’attuazione di quanto previsto
dall’articolo 32, ad assicurare che siano
salvaguardate autonomia e responsabilità
del farmacista in particolare in coinci-
denza con l’ingresso delle società di capi-
tali, al fine di contemperare la ricerca di
ritorno economico connaturata all’eserci-
zio dell’impresa, con la superiore finalità
della tutela della salute;

ad attuare tutte le opportune inizia-
tive al fine di vigilare che non si formino
posizioni dominanti e soprattutto siano
resi disponibili in ogni farmacia, comprese
quelle gestite da società di capitali, tutti i
medicinali basati sullo stesso principio
attivo e non soltanto alcuni.

9/3012-A/5. Miotto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 32 del decreto-legge n. 1
del 2012 (convertito dalla legge 24 marzo
2012 n. 27) prevede all’articolo 132 del
Codice delle Assicurazioni un nuovo
comma 1-bis così formulato: « Con rego-
lamento emanato dall’Isvap (ora Ivass), di
concerto con il Ministro dello sviluppo
economico e il Garante per la protezione
dei dati personali, entro novanta giorni

dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, sono
stabilite le modalità di raccolta, gestione e
utilizzo, in particolare ai fini tariffari e
della determinazione delle responsabilità
in occasione dei sinistri dei dati raccolti
dai meccanismi elettronici di cui al
comma 1 nonché le modalità per assicu-
rare l’interoperabilità dei meccanismi elet-
tronici di cui al comma 1 in caso di
sottoscrizione da parte dell’assicurato di
un contratto di assicurazione con impresa
diversa da quella che ha provveduto ad
installare tale meccanismo »;

il comma 1-ter del predetto articolo
132 recita: « con decreto del Ministro dello
sviluppo economico, da emanare entro la
data di novanta giorni dall’entrata in vi-
gore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali, è definito
uno standard comune di hardware e sof-
tware, per la raccolta, gestione e utilizzo
dei dati raccolti dai meccanismi elettronici
di cui al comma 1, al quale tutte le
imprese di assicurazione dovranno ade-
guarsi entro due anni dalla sue emana-
zione »;

il disegno di legge in materia di
concorrenza (atto Camera 3012) rimanda
ai predetti provvedimenti stabilendo pe-
raltro che i dati vengano trattati dalle
imprese di assicurazione nel rispetto delle
disposizioni del codice in materia di pro-
tezione dei dati personali, ed il divieto di
utilizzare i dispositivi per fini ulteriori a
quelli destinati alla determinazione delle
responsabilità in caso di sinistri, o di
rilevare la posizione e condizioni del vei-
colo in maniera continuativa o comunque
sproporzionata rispetto alle finalità;

con riferimento specifico al rego-
lamento dell’IVASS, attuativo dell’articolo
32, comma 1-bis, la predetta Autorità ne
ha a suo tempo predisposto lo schema di
concerto con il Garante per la protezione
dei dati personali;

nonostante l’IVASS abbia poi sot-
toposto il predetto schema in consulta-
zione pubblica in data 19 marzo 2013, il

Atti Parlamentari — 70 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2015 — N. 496



procedimento non risulta ancora concluso
ed il regolamento non è ad oggi stato
emanato;

la mancata puntuale applicazione
della normativa relativa alle modalità di
utilizzo delle scatole nere installate sugli
autoveicoli presenta, anche sotto il profilo
della protezione dei dati personali, rile-
vanti criticità, stante la delicatezza dei dati
acquisibili dai dispositivi elettronici di
bordo (cosiddetta geolocalizzazione);

ad oggi, in ragione della mancata
emanazione da parte dell’IVASS del pre-
detto provvedimento, non è garantita in
maniera adeguata la trasparenza nella
tipologia di dati raccolti, nelle modalità di
conservazione, nelle finalità dei tratta-
menti,

impegna il Governo

a vigilare, nell’ambito delle proprie com-
petenze, sull’emanazione da parte del-
l’IVASS del regolamento e, nell’attesa, ad
esercitare una più stringente vigilanza in
questo settore al fine di tutelare, in par-
ticolare, gli interessi degli assicurati.

9/3012-A/6. Losacco, Boccadutri.

La Camera,

premesso che:

ai sensi dell’articolo 221, comma 5,
sesto periodo, del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, come ora novellato
dall’articolo 22-ter, l’ISPRA deve rendere
all’Osservatorio nazionale sui rifiuti i ne-
cessari elementi per valutare la richiesta
di riconoscimento dei sistemi di gestione
autonoma degli imballaggi secondo criteri
di efficienza, efficacia ed economicità che
siano effettivamente ed autonomamente
funzionanti ed in grado di conseguire,
nell’ambito delle attività svolte, gli obiettivi
di recupero e di riciclaggio di cui all’ar-
ticolo 220 del medesimo T.U.A.;

sulla base dei programmi specifici
di prevenzione di cui agli articoli 221,
comma 6, e 223, comma 4, il CONAI deve

elaborare annualmente il « Programma ge-
nerale di prevenzione e di gestione degli
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio » il
quale individua, con riferimento alle sin-
gole tipologie di materiale di imballaggio,
le misure per conseguire gli obiettivi di cui
all’articolo 225 del decreto legislativo
n. 152 del 2006;

alla luce del ruolo dell’ISPRA nella
valutazione degli elementi per il ricono-
scimento dei sistemi autonomi di gestione
degli imballaggi è utile il coinvolgimento
tecnico dell’Istituto stesso anche nell’ela-
borazione del Programma generale di pre-
venzione e di gestione degli imballaggi,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di definire moda-
lità operative per favorire la collabora-
zione fra ISPRA, sistema della Agenzie
Ambientali e CONAI al fine dell’elabora-
zione del Programma generale di preven-
zione e di gestione degli imballaggi.

9/3012-A/7. Carrescia.

La Camera,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa, anche di ca-
rattere normativo, al fine di:

a) prevedere che le chiamate degli
operatori delle società di vendita o distri-
buzione di beni e servizi debbano essere
integralmente registrate con obbligo di
preavviso all’utente;

b) introdurre, nel caso di violazione
del suddetto obbligo di registrazione, una
sanzione non inferiore a 10.000 euro ap-
plicata dall’Autorità per le garanzie delle
comunicazioni ed un indennizzo non in-
feriore a 100 euro a favore degli utenti.

9/3012-A/8. Villarosa.

La Camera,

premesso che:

il Capo V del disegno di legge in
materia di concorrenza all’esame dell’As-
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semblea contiene disposizioni in materia
di energia elettrica e gas, volte a garantire
la comparabilità delle offerte, la verifica
delle condizioni della piena liberalizza-
zione e le comunicazioni obbligatorie che
debbono esser attuate prima della fase del
passaggio definitivo alla piena liberalizza-
zione del mercato;

la Direttiva 2009/72/CE del 13 lu-
glio 2009, all’articolo 15, comma 2, aveva
stabilito che la separazione funzionale per
le imprese di distribuzione di energia
elettrica non è obbligatoria al di sotto dei
100.000 clienti e così è, per esempio, per
la legge tedesca;

il decreto legislativo 1o giugno
2011, n. 93, che ha recepito la direttiva
2009/72/CE, all’articolo 38, comma 1, ha
invece previsto la separazione funzionale
per tutte le imprese di distribuzione del-
l’energia elettrica, indipendentemente
dalla loro dimensione e l’Autorità per
l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico
ha confermato per questo motivo tale
previsione nella delibera 22 giugno 2015
296/2015/R/com;

su tutto l’arco alpino – special-
mente nelle valli periferiche – esistono da
sempre cooperative e comuni che da de-
cenni provvedono alla produzione e distri-
buzione dell’energia elettrica (per esempio
nelle province autonome di Trento e di
Bolzano esistono circa 96 piccoli distribu-
tori con una clientela tra i 2.000 e i 25.000
utenti);

la separazione funzionale rappre-
senta un onere finanziario e amministra-
tivo sproporzionato sia per i comuni, che
per le piccole imprese di distribuzione
dell’energia elettrica, le quali sono nor-
malmente organizzate anche in coopera-
tive che svolgono le attività di produzione,
autoconsumo e distribuzione di energia
elettrica in zone montuose e scarsamente
popolate, proprio per l’assenza ed il di-
sinteresse dei grandi distributori e del
« mercato »;

basterebbe pertanto la separazione
contabile che già protegge sufficientemente

i clienti non soci delle cooperative che
possono liberamente scegliere un fornitore
diverso di energia elettrica e non privilegia
le cooperative in maniera tale da falsare la
concorrenza nel mercato dell’energia a
svantaggio dei clienti finali non soci;

le piccole imprese, infatti, sono
prive di rilevanza ai fini concorrenziali per
l’assetto del mercato energetico nazionale
e per i comuni esistono stringenti limiti
alla possibilità di creare dipartimenti di-
stinti per la gestione separata della distri-
buzione e della vendita di energia elettrica,
a causa delle norme vigenti in materia di
contenimento della spesa pubblica, inoltre
non è possibile prevedere la creazione di
un gestore indipendente cui delegare la
gestione della distribuzione in quanto, in
base alla normativa degli enti locali, il
sindaco e gli altri organi elettivi di vertice
del comune rimangono, comunque, re-
sponsabili di tutte le decisioni prese sia
con riferimento all’attività istituzionale
che alle altre attività svolte dal Comune,
quali il servizio elettrico;

per salvaguardare il contributo sto-
rico molto positivo dei comuni e delle
cooperative distributrici di energia elet-
trica nelle zone periferiche e disagiate,
sarebbe necessaria quindi una deroga al-
l’articolo 38 del decreto-legge n. 93 del
2011;

le imprese elettriche che riforni-
scono meno di 25.000 clienti allacciati o
che riforniscono piccole reti di distribu-
zione isolate dovrebbero solamente adot-
tare sistemi di tenuta della contabilità, atti
a rilevare la destinazione dei fatti ammi-
nistrativi relativi alle attività di produ-
zione, distribuzione e vendita di energia
elettrica sulla base di dati analitici, veri-
ficabili e documentabili (separazione con-
tabile),

impegna il Governo

a rivedere la normativa vigente in materia
di separazione funzionale per le imprese
di distribuzione dell’energia elettrica con
meno di 100.000 clienti, nel senso di
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consentire la sola separazione contabile
alle piccole imprese integrate degli enti
locali e delle cooperative quando riforni-
scono meno di 25.000 clienti allacciati o
piccole reti di distribuzione isolate, al fine
di preservare, in tal modo, le specificità
delle cooperative auto-produttrici con una
propria rete di collegamento tra l’impianto
di produzione e gli impianti di utilizza-
zione finale dell’energia.

9/3012-A/9. Plangger, Alfreider, Gebhard,
Schullian, Ottobre, Marguerettaz.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge all’esame del-
l’Aula contiene una serie di misure volte
alla rimozione degli ostacoli che impedi-
scono la libera concorrenza in diversi
settori dell’economia, anche in applica-
zione dei principi del diritto comunitario
e delle politiche europee in materia di
concorrenza, in parte anche recependo le
indicazioni dell’Autorità garante per la
concorrenza ed il mercato;

nella legge tedesca sulla concor-
renza, al § 3, si prevede che non costitui-
sce un’illegittima intesa restrittiva della
concorrenza quella che ha come obiettivo
la razionalizzazione delle attività econo-
miche attraverso la cooperazione tra le
imprese concorrenti, a condizione che tale
intesa non elimini in modo significativo la
concorrenza sul mercato e serva a miglio-
rare la competitività delle piccole e medie
imprese coinvolte nell’impresa;

un’analoga disposizione è conte-
nuta nella legge austriaca sulla concor-
renza che, al § 2, comma 2, n. 3, prevede
che sono esenti dal divieto di intese re-
strittive della concorrenza le intese tra i
soci delle cooperative e tra questi e la
cooperativa, nella misura in cui queste
intese sono necessarie al fine di perseguire
lo scopo promozionale – equivalente allo
scopo mutualistico nel diritto italiano –
della cooperativa;

si ritiene giusto e necessario in-
trodurre una norma similare anche nel-
l’ordinamento italiano che consenta la
cooperazione tra le imprese concorrenti
di piccole o medie dimensioni (come
definite dalla raccomandazione 2003/361/
CE), a condizione che queste costitui-
scano tra loro un’organizzazione (quali-
ficabile per la disciplina sulla concor-
renza come un’impresa comune coope-
rativa) rispettosa della disciplina delle
cooperative a mutualità prevalente, la
quale garantisce sia l’esistenza di una
funzione sociale a tale forma di coope-
razione ai sensi dell’articolo 45 della
Costituzione, sia la presenza di una vera
cooperativa in conformità con l’impor-
tante sentenza della Corte di giustizia
dell’Unione europea dell’8 settembre 2011
(causa C-78-80/08, Paint Graphos e a.);

la cooperazione appena auspicata
non dovrebbe pregiudicare il mercato tra
gli Stati membri dell’Unione europea, do-
vrebbe migliorare la competitività tra le
imprese cooperanti e dovrebbe consentire
ai consumatori dei beni o servizi offerti
da queste imprese di partecipare ai van-
taggi e agli utili derivanti da tale coo-
perazione;

in tal modo si introdurrebbe nel
diritto italiano una norma speculare al-
l’articolo 101, paragrafo 3 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, pre-
vedendosi così un’esenzione legale senza
termine (fino a quando siano rispettate le
condizioni indicate nella predetta esen-
zione) e automatica (cioè senza che le
imprese interessate debbano richiedere
una specifica autorizzazione all’Autorità
garante per la concorrenza ed il mercato),

impegna il Governo

a riformare la normativa italiana in linea
con il diritto tedesco e austriaco, preve-
dendo esenzioni al divieto di intese re-
strittive della libertà di concorrenza in
caso di collaborazioni tra piccole e medie
imprese mediante la costituzione di orga-
nizzazioni aventi funzione sociale ai sensi
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dell’articolo 45 della Costituzione, miglio-
rando così la competitività tra le imprese
cooperanti.

9/3012-A/10. Gebhard, Alfreider, Schul-
lian, Plangger.

La Camera,

premesso che:

in Italia coesistono due sistemi di
pubblicità immobiliare: da una parte le
trascrizioni nelle vecchie province impron-
tata alla legge francese del 23 marzo 1855,
dall’altra il sistema tavolare o Libro fon-
diario, in vigore nelle province di Trento,
Bolzano, Trieste, Gorizia ed in alcuni
comuni delle province di Udine, Brescia,
Belluno e Vicenza;

in particolare in Trentino Alto
Adige vige il sistema tavolare nel quale, ai
sensi del Regio decreto 28 marzo 1929
n. 499 è prevista l’emissione da parte del
tribunale, dopo specifica verifica giurisdi-
zionale, del certificato di eredità quale
titolo che attesta la qualità di erede e che
è inserito a cura del cancelliere nel regi-
stro di successione tenuto presso il tribu-
nale;

nei territori in cui vige il sistema
tavolare, quindi, la materia successoria
rientra nella competenza giurisdizionale
sia per la formazione del titolo che accerta
la qualità di erede e i suoi diritti ereditari
rilasciato dal giudice, sia per la conserva-
zione del titolo stesso da parte della can-
celleria, sia per la sua pubblicità nei
registri immobiliari da parte del giudice
tavolare;

il certificato di eredità è presuppo-
sto per l’iscrizione nel Libro fondiario
della proprietà a nome dell’erede, con
effetti evidenti di pubblica fede connessi
alle iscrizioni tavolari;

la procedura successoria che de-
nota il sistema tavolare ha forti effetti
semplificatori delle procedure;

le cancellerie sono addette anche
alla conservazione del certificato succes-

sorio europeo, dato che per quest’ultimo,
il terzo comma dell’articolo 32 della legge
n. 161 del 2014 mantiene in vigore nei
territori in cui vige il sistema del libro
fondiario le disposizioni di cui al titolo II
del regio decreto 28 marzo 1929, n. 499
sopra citato,

impegna il Governo

ad approfondire le conseguenze delle
norme introdotte dal provvedimento in
esame sul sistema vigente nei sopra citati
territori.

9/3012-A/11. Dellai.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento all’arti-
colo 6-bis reca disposizioni in materia di
sconti sul premio assicurativo RC Auto
nelle regioni con costo medio del premio
superiore alla media nazionale per gli
assicurati che non abbiano effettuato si-
nistri con responsabilità esclusiva o con-
corrente per un periodo pari ad almeno 5
anni precedenti al calcolo del premio;

la disposizione richiamata consente
ai cittadini con un basso tasso di sinistro-
sità, seppur residenti in regioni con un
costo medio del premio assicurativo supe-
riore alla media nazionale, di ricevere uno
sconto che consente di commisurare la
tariffa loro applicata a quella della media
nazionale;

tuttavia – nonostante i buoni pro-
positi della norma e vista la necessità non
solo di preservare tale sistema, ma di
migliorarlo ulteriormente – simulando
una concreta applicazione della disposi-
zione è emersa una distorsione che sem-
brerebbe opportuno correggere mediante
la sostituzione del parametro regionale
con quello provinciale (in particolar modo
sostituendo all’articolo 6-bis del provvedi-
mento in esame, al relativo comma 2, la
parola « regioni » ovunque ricorra con la
parola « province »);
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infatti, prendendo come esempio la
regione Liguria – sulla base dei dati sta-
tistici del 2014 pubblicati dall’ACI (Auto-
mobile Club d’Italia) – si riscontra un
numero totale di autovetture per provincia
così distribuito:

Genova: 419.455;

Imperia: 123.053;

La Spezia: 122.180;

Savona: 164.604;

per quanto riguarda il valore del
costo dei premi assicurativi rispetto alla
media nazionale si riscontrano i seguenti
valori:

Genova: + 7,2;

Imperia: – 23,3;

La Spezia: + 11,6;

Savona: – 23,1;

qualora il parametro di riferimento
per il calcolo dello sconto fosse la provin-
cia (e non la regione) sia i residenti della
provincia di Genova che della provincia di
La Spezia avrebbero diritto allo sconto
previsto dal richiamato articolo 6-bis. Al
contrario, applicando pedissequamente il
dettato della normativa in oggetto bisogna
verificare se il costo medio del premio
assicurativo di una regione risulti supe-
riore o inferiore alla media nazionale.
Sulla base dei calcoli matematici attra-
verso i quali è possibile desumere la media
del costo del premio della regione Liguria
si evince che il valore sia negativo, quindi
inferiore alla media nazionale, e per tal
motivo i residenti della provincia di Ge-
nova e della provincia di La Spezia non
avranno diritto allo sconto previsto dal-
l’articolo 6-bis in oggetto;

per le motivazioni su esposte, per-
fettamente dimostrate, sarebbe opportuno
correggere il parametro di riferimento re-
gionale con quello provinciale, eliminando
– in tal modo – ogni effetto distorsivo che
risulta essere presente in ogni regione
d’Italia;

al fine di eliminare gli effetti di-
storsivi richiamati in premessa ed in base
alle valutazioni presenti nel presente or-
dine del giorno,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa, al fine
di assumere ogni iniziativa, anche di ca-
rattere normativo, volta a sostituire il
parametro regionale indicato dall’articolo
6-bis del provvedimento in esame con il
parametro provinciale.

9/3012-A/12. Luigi Di Maio.

La Camera,

premesso che:

con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico del 17 gennaio 2013 è
stata data attuazione all’articolo 19,
commi 2 e 3 del decreto-legge del 24
gennaio 2012, n.1;

il suddetto decreto ministeriale,
dettando le disposizioni per l’esposizione
obbligatoria dei prezzi dei prodotti petro-
liferi visibili dalla carreggiata stradale,
praticati negli impianti di distribuzione
carburanti, ha previsto, all’articolo 2, che
il prezzo dei prodotti gpl (gas petrolio
liquefatto) e metano siano esposti su car-
telloni separati, distinti da quelli che ri-
portano il prezzo di benzina e gasolio;

la ragione di questa determina-
zione è quella di fornire una corretta
informazione al consumatore in modo che
lo stesso sia messo nella condizione di
effettuare la scelta appropriata avendo
evidenziato, in maniera chiara, il prodotto
erogato, il costo e il fornitore dello stesso:
da ciò, la necessità di indicarli su cartelli
separati;

l’articolo 51, comma 7, del Rego-
lamento di esecuzione ed attuazione del
nuovo codice della strada, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 16 dicem-
bre 1992 n. 495, prevede invece una sola
insegna di esercizio per ogni stazione di
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rifornimento di carburanti al di fuori dei
centri abitati, in evidente contrasto con le
disposizioni sopra richiamate;

si rende quindi necessaria l’intro-
duzione di una modifica, anche al fine di
evitare inutili contenziosi, attraverso la
quale si armonizzino le due norme ap-
provate in tempi diversi senza che siano
state apportate le relative modifiche di
coordinamento, e dare applicazione al di-
sposto normativo di cui al succitato de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico del 17 gennaio 2013,

impegna il Governo

ad effettuare il necessario coordinamento
tra le norme citate in premessa modifi-
cando l’articolo 51, comma 7, del Regola-
mento di esecuzione ed attuazione del
nuovo codice della strada, prevedendo
l’obbligo di pubblicizzare, con insegne se-
parate, i prezzi dei prodotti petroliferi
liquidi dai prezzi dei prodotti petroliferi
gassosi.

9/3012-A/13. Bini.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento all’arti-
colo 6-bis reca disposizioni in materia di
sconti sul premio assicurativo RC Auto
nelle regioni con costo medio del premio
superiore alla media nazionale per gli
assicurati che non abbiano effettuato si-
nistri con responsabilità esclusiva o con-
corrente per un periodo pari ad almeno 5
anni precedenti al calcolo del premio;

la disposizione richiamata consente
ai cittadini con un basso tasso di sinistro-
sità, seppur residenti in regioni con un
costo medio del premio assicurativo supe-
riore alla media nazionale, di ricevere uno
sconto che consente di commisurare la
tariffa loro applicata a quella della media
nazionale;

tuttavia, nello specifico, le disposi-
zioni dell’articolo 6-bis subordinano l’ap-

plicazione dello sconto solo ai contraenti
che abbiano installato il dispositivo di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera b) del
provvedimento in esame. Tale vincolo trat-
tasi di una disparità di trattamento che
viola il principio di uguaglianza previsto
dall’articolo 3 della Costituzione in quanto
il contraente che non abbia effettuato
sinistri con responsabilità esclusiva o con-
corrente per un periodo pari ad almeno 5
anni precedenti al calcolo del premio ha
già dimostrato di non aver effettuato si-
nistri e non si comprendono le ragioni
della necessità di aver installato il dispo-
sitivo in oggetto. In particolar modo si
segnala che un contraente di una provin-
cia con costo medio del premio assicura-
tivo ampiamente inferiore alla media na-
zionale beneficia di una tariffa particolar-
mente bassa anche senza istallazione del
dispositivo richiamato e questa circostanza
aggrava la discriminazione in termini di
uguaglianza rispetto al contraente che non
abbia effettuato sinistri con responsabilità
esclusiva o concorrente per un periodo
pari ad almeno 5 anni precedenti al cal-
colo del premio ma a cui è richiesta
l’istallazione del dispositivo per beneficiare
dello sconto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi del comma
2 dell’articolo 6-bis al fine di assumere
ogni iniziativa, anche di carattere norma-
tivo, volta a non subordinare l’applica-
zione dello sconto previsto dalla norma
richiamata all’istallazione del dispositivo
in premessa.

9/3012-A/14. Pisano, Villarosa, Ruocco,
Pesco, Alberti, Da Villa, Fantinati.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 16-ter aggiunto in Com-
missione prevede che l’Autorità antitrust
possa intervenire in presenza di feno-
meni distorsivi nella distribuzione cinema-
tografica;
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tra gli effetti distorsioni deve essere
considerata l’alterazione della concorrenza
derivante dal fatto che i grandi blockbu-
ster, in genere americani, sono preferiti
dagli esercenti cinematografici, in quanto
sono in grado di generare maggiori incassi,
in forza della maggiore attrazione dei titoli
cinematografici da essi detenuti; tale im-
postazione si risolve a danno dei piccoli
distributori, in particolare nazionali;

nell’attuale regime di distribuzione
cinematografica sussiste un paradosso in
base al quale molti film, in particolare
nazionali, non riescono a trovare uno
spazio per mancanza cronica di investi-
menti proprio in distribuzione. Molte
opere prime o di elevato valore culturale
oggi ottengono il finanziamento, ma non
l’appropriata distribuzione, a causa della
debolezza finanziaria di molti piccoli di-
stributori;

il 9 febbraio 2000 è stato sotto-
scritto un Protocollo d’intesa tra SIAE e
distributori, volto a risolvere il problema
sopra evidenziato. L’Accordo prevede che
la SIAE si faccia carico di raccogliere,
presso gli esercenti delle sale cinemato-
grafiche, la quota di incassi spettante ai
distributori, con particolare riferimento ai
piccoli distributori, che non riescono a
farsi erogare le suddette somme dagli
esercenti per cifre anche modeste. Tuttavia
tale Accordo non ha mai avuto effettiva
attuazione,

impegna il Governo

al fine di evitare fenomeni distorsivi della
concorrenza tra grandi e piccoli distribu-
tori cinematografici, ad attivarsi presso
l’Autorità antitrust o ad emanare disposi-
zioni specifiche, per dare piena attuazione
all’accordo d’intesa sottoscritto tra SIAE e
distributori il 9 febbraio 2000.

9/3012-A/15. Sammarco.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 1-bis, del dise-
gno di legge, nella sua attuale formula-

zione, stabilisce che l’IVASS determini la
misura percentuale minima dello sconto di
premio da riconoscere in favore di assi-
curati che abbiano accettato l’offerta di
una polizza R.C. auto che preveda l’in-
stallazione di meccanismi elettronici che
registrano l’attività del veicolo, denominati
« scatola nera » o equivalenti, ovvero che
preveda l’installazione di meccanismi elet-
tronici che impediscono l’avvio del motore
qualora sia riscontrato nel guidatore un
tasso alcolemico superiore ai limiti stabiliti
dalla legge per la conduzione di veicoli a
motore;

il medesimo comma 1-bis stabilisce
che la misura dello sconto minimo è
maggiorata per le aree territoriali nelle
quali il rapporto tra il numero degli as-
sicurati delle classi di merito più virtuose
rispetto al numero degli assicurati è infe-
riore alla media nazionale;

l’articolo 6-bis, comma 2, del dise-
gno di legge, nella sua attuale formula-
zione, stabilisce che per i contraenti resi-
denti nelle regioni con costo medio del
premio, calcolato sulla base dell’anno pre-
cedente, superiore alla media nazionale,
che non abbiano effettuato sinistri con
responsabilità esclusiva o concorrente per
un periodo pari ad almeno 5 anni e che
abbiano installato il dispositivo di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera b), l’IVASS
stabilisce una percentuale di sconto mi-
nima tale da commisurare la tariffa loro
applicata a quella media applicabile a un
assicurato, con le medesime caratteristiche
soggettive e collocato nella medesima
classe di merito, residente nelle regioni
con un costo medio del premio inferiore
alla media nazionale, riferito allo stesso
periodo;

le due disposizioni sopra indicate
intervengono entrambe sulla problematica
delle rilevanti differenze di prezzo delle
polizze R.C. auto tra le varie aree terri-
toriali italiane, rinvenendo soluzioni ana-
loghe che necessitano di attuazione attra-
verso l’organizzazione di raccolta di infor-
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mazioni e di successivi determinazione di
misure di sconto sui premi relativi ai
contratti di assicurazione obbligatoria
della R.C. auto caratterizzati dall’abbina-
mento di dispositivi evoluti di controllo del
veicolo;

l’IVASS è investito di tali funzioni
di raccolta di informazioni, di determina-
zioni delle misure degli sconti e di con-
trollo sugli adempimenti cui sono tenute le
imprese di assicurazione,

impegna il Governo

a verificare preventivamente presso
l’IVASS le modalità tecniche per l’imple-
mentazione delle norme richiamate e la
definizione di una normativa d’attuazione
chiara nei suoi profili interpretativi, ga-
rantendone l’efficacia rispetto alle finalità
perseguite dal legislatore.

9/3012-A/16. Giampaolo Galli, Fusilli.

La Camera,

premesso che:

il comma 2 dell’articolo 6-bis, in-
serito nel corso dell’esame in sede refe-
rente, ha previsto la definizione da parte
dell’IVASS di una percentuale di sconto
minima, in favore di contraenti che risie-
dono nelle regioni con costo medio del
premio superiore alla media nazionale e
che non abbiano effettuato sinistri con
responsabilità esclusiva o concorrente per
almeno cinque anni, a condizione che
abbiano installato meccanismi elettronici
che registrano l’attività del veicolo (cosid-
detta « scatola nera »). La percentuale di
sconto minima deve essere tale da com-
misurare la tariffa loro applicata a quella
media dei soggetti, aventi le medesime
caratteristiche, residenti in regioni con
tassi di sinistrosità inferiori rispetto alla
media nazionale;

è stato comunque rilevato che la
norma, così com’è stata scritta, produr-
rebbe qualche dubbio interpretativo: ai
fini dell’ottenimento dello sconto, la di-

sposizione, sin dalla sua entrata in vigore,
potrebbe richiedere non solo i cinque anni
di « virtuosità » da parte dell’assicurato,
ma anche l’aver installato già in prece-
denza la scatola nera;

a prescindere dalla presenza di
eventuali elementi discriminatori che po-
trebbe comportare comunque l’introdu-
zione dell’obbligo della scatola nera nei
confronti degli assicurati « virtuosi » di
alcune zone del Paese, andrebbe chiarito
che la norma introdotta non comporti
alcun elemento di retroattività, precisando
che, ai fini dello sconto, la scatola nera
vada installata successivamente, ovvero
dopo i cinque anni in cui non sono stati
effettuati sinistri con responsabilità esclu-
siva o concorrente,

impegna il Governo

a chiarire l’ambito applicativo della dispo-
sizione di cui all’articolo 6-bis, comma 2,
richiamata in premessa, precisando che, ai
fini dell’ottenimento dello sconto, la sca-
tola nera vada installata successivamente,
ovvero dopo i cinque anni in cui non sono
stati effettuati sinistri con responsabilità
esclusiva o concorrente.

9/3012-A/17. Russo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, agli ar-
ticoli 19, 19-ter, 19-quater, 19-quinquies,
prevede l’abolizione della tariffa unica
nazionale di maggior tutela per il settore
del gas metano distribuito a mezzo rete,
prevedendo che la concorrenza tra una
pluralità di venditori possa ormai essere
uno strumento sufficiente di tutela del
piccolo consumatore;

tale valutazione discende da 15
anni di applicazione del decreto legislativo
n. 164 del 2000 (cosiddetto « Decreto
Letta ») di liberalizzazione graduale del
mercato del gas naturale;
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nella regione Sardegna il citato de-
creto legislativo non si è mai applicato
perché nella regione non c’è disponibilità
di gas naturale distribuito a mezzo rete e
che quindi non si è potuto sviluppare un
contesto industriale e di mercato all’in-
grosso adeguato allo sviluppo di forniture
alternative all’operatore storico;

le Linee guida del nuovo Piano
energetico della regione Sardegna preve-
dono una graduale prossima metanizza-
zione con l’impiego di piccoli rigassifica-
tori e depositi costieri di metano liquido
(GNL) da distribuire poi direttamente o in
forma compressa alle reti locali di distri-
buzione cittadina attualmente alimentate a
gas di petrolio liquefatto (GPL) oltre che
alle attività industriali compresi i trasporti
terrestri, marittimi e ferroviari;

tale strategia non esclude in futuro
la realizzazione di grandi gasdotti di ap-
provvigionamento quando i consumi locali
ne giustificheranno l’investimento;

numerosi progetti di depositi co-
stieri di metano liquido annunciati e pre-
sentati per gli iter autorizzativi nelle aree
portuali fanno prevedere un significativo
prossimo approvvigionamento di GNL
nella regione;

l’approvvigionamento di GNL per
analoghe attività di distribuzione e vendita
è già diffuso da molti anni nell’Italia
continentale, in Europa in Cina e in altre
aree del Mondo;

nella stessa Sardegna una primaria
industria agroalimentare già utilizza il
GNL importato via traghetto dalla Spagna
e poi trasportato con autobotti – in ana-
logia a quanto già si fa per il GPL e gli
altri combustibili liquidi – per la produ-
zione di elettricità e calore nel proprio
impianto;

l’attuale mercato del GPL distri-
buito a mezzo rete, con alimentazione
tramite carri bombolai e autobotti, è co-
stituito da monopoli in cui il distributore
coincide con il venditore e in cui nessun

venditore nuovo entrante può offrire il
proprio gas in alternativa al distributore
locale;

tale situazione di monopoli locali si
riproporrà automaticamente anche con la
sostituzione del gas naturale al gas di
petrolio liquefatto, senza più la garanzia
fornita al consumatore dalla tariffa di
maggior tutela e che nessuno potrà inter-
venire per contenere aumenti ingiustificati
di prezzo in un contesto completamente
liberalizzato in assenza però di una strut-
tura di mercato concorrenziale a monte e
a valle delle reti,

impegna il Governo

a prevedere con successivi provvedimenti
regole di tutela dei consumatori a fronte di
uno sviluppo graduale del mercato all’in-
grosso e al dettaglio (famiglie, piccolo
commercio e artigianato) del gas naturale
nella Sardegna in analogia a quanto fatto
con l’applicazione del cosiddetto « decreto
Letta » negli scorsi anni nelle altre regioni
del Paese.

9/3012-A/18. Giovanna Sanna, France-
sco Sanna.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di
legge AC 3012 recante « Legge annuale per
il mercato e la concorrenza » presso le
Commissioni referenti sono state intro-
dotte all’articolo 27 delle modifiche alla
nostra legge notarile (legge 16 febbraio
1913, n. 89) che prevedono, tra l’altro, che
« Il notaio può, altresì, recarsi nelle sedi
delle rappresentanze diplomatiche e con-
solari della Repubblica italiana »;

l’esercizio di funzioni pubbliche al-
l’estero è regolato, oltre che da norme
nazionali, anche da norme internazionali
pattizie e consuetudinarie, nonché da
norme dello Stato territoriale presso il
quale è stabilita la rappresentanza diplo-
matico-consolare;
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all’estero il servizio notarile è as-
sicurato dal personale consolare non solo
per disposizione di legge interna (articolo
28, del decreto legislativo n. 71 del 2011,
cosiddetta « legge consolare »), ma soprat-
tutto in attuazione di una regola di diritto
internazionale sia consuetudinario che
pattizio (la Convenzione di Vienna sulle
relazioni consolari del 1963, che autorizza
i consoli ad esercitare in territorio estero
le funzioni notarili;

le funzioni da essi svolte sul terri-
torio estero e che l’esercizio di funzioni
pubbliche al loro interno da parte di
personale non dipendente appare in con-
trasto col diritto internazionale;

anche al fine di evitare controversie
con le autorità statali estere presso le
quali sono accreditati i nostri uffici diplo-
matico-consolari,

impegna il Governo

a valutare, sul piano dei rapporti interna-
zionali e del diritto internazionale, gli
effetti applicativi della norma in questione
nel proseguo dell’esame parlamentare del
provvedimento, anche al fine di una sua
eventuale modifica.

9/3012-A/19. Garavini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6-bis affida all’IVASS il
compito di procedere a una verifica tri-
mestrale sui sinistri inseriti nell’apposita
banca dati dalle imprese di assicurazione,
per assicurare omogeneità e oggettiva de-
finizione dei criteri di trattamento dei
medesimi dati;

il comma 2 dispone che l’IVASS ha
il compito di definire una percentuale di
sconto minima, in favore di contraenti che
risiedano nelle regioni con costo medio del
premio superiore alla media nazionale e
che non abbiano effettuato sinistri con
responsabilità esclusiva o concorrente per
almeno cinque anni, a condizione che

abbiano installato meccanismi elettronici
che registrano l’attività del veicolo (cosid-
detta « scatola nera »);

tale ultimo aspetto, per la formu-
lazione del comma, potrebbe suscitare il
rischio che le Compagnie assicurative in-
terpretino la norma nel senso di dover
applicare lo sconto solo qualora la scatola
nera sia stata installata da almeno cinque
anni, mentre la continuità temporale è
richiesta esclusivamente per la condizione
di non essere stati responsabili di sinistri
per almeno cinque anni,

impegna il Governo

a adottare ogni iniziativa utile, anche nor-
mativa, al fine di evitare che le Compagnie
assicurative limitino l’applicazione dello
sconto previsto dal comma 2 dell’articolo
6-bis imponendo indebitamente ai con-
traenti la condizione che anche la scatola
nera sia stata installata per non meno dei
cinque anni precedenti.

9/3012-A/20. Da Villa.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3 del provvedimento, che
introduce norme sulla trasparenza e sui
risparmi delle polizze dell’assicurazione
obbligatoria per i veicoli a motore, prevede
che, se all’atto della stipulazione del con-
tratto o in occasione delle scadenze suc-
cessive l’assicurato accetta, su proposta
della compagnia assicuratrice, l’installa-
zione di meccanismi elettronici che regi-
strano l’attività del suo veicolo, denominati
« scatola nera » o equivalenti, o qualora
questi fossero già presenti, la stessa è
tenuta a praticare uno sconto significativo
rispetto al prezzo della polizza altrimenti
applicato, la cui percentuale minima verrà
stabilita dall’IVASS;

la cosiddetta « scatola nera » è un
dispositivo elettronico in grado di fornire
alle imprese di assicurazioni ed agli utenti
un gran numero di indicazioni perché da
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un lato, rilevando il comportamento alla
guida dell’automobilista, permette di deli-
nearne il profilo, mentre dall’altro, loca-
lizzando la vettura facilita la ricostruzione
degli incidenti o dei furti, risolvendone le
relative controversie;

lo stesso articolo 3 del provvedi-
mento stabilisce che i costi di installa-
zione, disinstallazione, sostituzione, fun-
zionamento e portabilità delle scatole nere
sono a carico delle compagnie di assicu-
razione, senza però prevedere da parte di
queste ultime il richiamo periodico della
vettura per testare l’integrità e la perfetta
efficienza del meccanismo elettronico che
registra l’attività del veicolo;

infatti, come tutti i dispositivi elet-
tronici, anche la scatola nera è soggetta ad
usura o a malfunzionamento, condizioni
che potrebbero alterare i dati rilevati e
quindi pregiudicare, per l’automobilista
contraente, il diritto al relativo sconto,

impegna il Governo

a prevedere in capo alle compagnie di
assicurazione anche l’obbligo di richia-
mare periodicamente la vettura sulla quale
è stata installata la scatola nera al fine di
testarne l’integrità e la perfetta efficienza
di rilevazione.

9/3012-A/21. Paglia, Ricciatti, Franco
Bordo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
l’abrogazione, fatti salvi una serie di
adempimenti che dovrebbe tutelare mag-
giormente gli utenti, a partire dal 2018,
della disciplina transitoria relativa alle
forniture di gas e di energia elettrica per
i clienti finali domestici, al fine di supe-
rare il regime di maggior tutela per la
vendita finale di gas naturale;

la tutela esistente è costituita dalle
condizioni economiche stabilite trimestral-
mente dall’Autorità per l’energia elettrica,

il gas e il sistema idrico (Aeegsi), che tutti
i venditori hanno l’obbligo di offrire a
coloro che non scelgono il mercato libero,
mantenendo i contratti in essere;

oltre all’energia e al gas, un altro
ambito nel quale è necessario intervenire
al fine di una maggiore tutela dei consu-
matori, e in particolare quelli meno ab-
bienti che in questi anni stanno patendo
maggiormente la crisi economica, è quello
del servizio idrico;

riguardo al servizio idrico, è indi-
spensabile garantire maggiormente la vul-
nerabilità dei consumatori, anche attra-
verso una tariffazione in grado di aiutare
realmente le fasce più deboli dei consu-
matori;

negli ultimi 10 anni, le tariffe sul-
l’acqua potabile sono mediamente aumen-
tate di oltre l’85,2 per cento;

va ricordato che dal 2007 ad oggi,
il numero dei poveri in senso assoluto è
più che raddoppiato, salendo da 1,8 mi-
lioni a 4,1 milioni, e nel Mezzogiorno la
situazione è ancora più drammatica. Se
consideriamo invece la povertà relativa,
questa nel 2014 ha interessato oltre 7,8
milioni di persone (2,7 milioni di famiglie);

il disegno di legge cosiddetto « Col-
legato ambientale », all’esame del Senato,
prevede alcune misure volte a garantire il
quantitativo di acqua minimo vitale ne-
cessario al soddisfacimento dei bisogni
fondamentali di fornitura di acqua per gli
utenti morosi, ma dopo due anni dalla sua
presentazione, il provvedimento è ancora
all’esame del Parlamento;

l’acqua è un bene essenziale ed
insostituibile e, pertanto, la disponibilità e
l’accesso all’acqua potabile e all’acqua ne-
cessaria per il soddisfacimento dei bisogni
collettivi costituiscono un diritto inviola-
bile dell’uomo, un diritto universale,

impegna il Governo

ad accelerare, con riferimento anche al
settore idrico, l’approvazione di efficaci
misure volte a garantire condizioni di
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maggior favore per gli utenti domestici in
condizioni economiche-sociali più disa-
giate, nonché a garantire il quantitativo di
acqua minimo vitale, individuabile in 50
litri giornalieri per persona, necessario al
soddisfacimento dei bisogni fondamentali
di fornitura di acqua per gli utenti incol-
pevolmente morosi.

9/3012-A/22. Pellegrino, Zaratti, Ric-
ciatti, Paglia, Ferrara.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, intro-
duce una serie di disposizioni volte, nelle
intenzioni del Governo, a incrementare
la concorrenza nella distribuzione farma-
ceutica;

a tal fine si consente l’ingresso di
società di capitale nella titolarità dell’eser-
cizio della farmacia detenuta da un pri-
vato, favorendo in tal modo la creazione di
catene farmaceutiche;

e le catene – secondo « Altrocon-
sumo » – possono agevolare forti promo-
zioni su alcuni prodotti « civetta » più usati
(e magari anche meno utili/efficaci/essen-
ziali), senza costituire un reale possibilità
di risparmio (ci saranno alcune catene che
decidono alcuni prezzi) che può essere
garantita solo in un regime di reale con-
correnza;

inoltre si rimuove il limite delle
quattro licenze in capo a un identico
soggetto, finora previsto nel settore delle
farmacie;

attualmente la farmacia è una so-
cietà di persone. L’ingresso di società di
capitale potrà consentire a multinazionali
farmaceutiche o dell’agroalimentare di ac-
quisire quote di farmacie. Sarà da verifi-
care l’impatto finale di queste norme,
soprattutto riguardo alle sorti delle piccole
farmacie e delle stesse parafarmacie;

nonostante che in una prima bozza
circolata del disegno di legge sulla con-
correnza, fosse previsto, nel testo ora al-

l’esame dell’Aula, non è più prevista la
possibilità della vendita dei farmaci C con
ricetta anche al di fuori delle farmacie;

solo dando la possibilità alle para-
farmacie e ai corner salute, di vendere
anche i farmaci di fascia C con ricetta, si
produrrà linfa vitale alla concorrenza a
tutto vantaggio dei cittadini;

l’Istituto Bruno Leoni ha sottoli-
neato come consentire anche a parafar-
macie e corner GDO (quelli che si trovano
in alcuni supermercati) di vendere questo
tipo di medicinali non sarebbe stata una
rivoluzione, ma solo una iniziativa di ra-
gionevolezza e di buon senso. « Il cittadino
(...) non avrebbe nulla da temere acqui-
stando un farmaco in una parafarmacia:
quest’ultimo sarebbe ugualmente pre-
scritto con ricetta medica e venduto da un
farmacista abilitato, esattamente come ac-
cadrebbe se acquistasse lo stesso medici-
nale in farmacia »;

ricordiamo che dal 2006, con
l’apertura delle parafarmacie, c’è stata la
liberalizzazione del prezzo del farmaco
cosiddetto Otc, che può essere comprato
senza ricetta: su questi farmaci, in pratica,
ogni punto vendita può fare quello che
vuole in materia di prezzo. Dal 2007, cioè
l’anno successivo, le statistiche registra-
vano diminuzioni di prezzo dei farmaci
Otc del 20 per cento secco in tutt’Italia;

sempre in ambito sanitario, un ul-
teriore aspetto che potrebbe favorire una
sana concorrenza e un meccanismo vir-
tuoso in capo alle strutture sanitarie ac-
creditate, è quello finalizzato ad aumen-
tare la trasparenza e la pubblicità dei
servizi erogati da dette strutture sanitarie,
al fine di consentire ai cittadini una loro
comparabilità, anche in termini di qualità
dei servizi offerti,

impegna il Governo:

a monitorare gli effetti conseguenti
all’apertura anche alle società di capitale
nella titolarità della farmacia;
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a tutelare e implementare l’impor-
tante ruolo svolto dalle farmacie rurali e
dalle parafarmacie e di individuare tutte le
iniziative volte a garantire la continuità e
i livelli occupazionali delle medesime, an-
che alla luce del previsto ingresso delle
società di capitale nella distribuzione far-
maceutica;

a valutare l’opportunità di abbassare
la soglia di popolazione richiesta per
l’apertura delle farmacie, attualmente fis-
sata in una farmacia ogni 3.300 abitanti;

al fine di favorire una sana concor-
renza in capo alle strutture sanitarie ac-
creditate, a prendere le opportune inizia-
tive volte a garantire, in accordo con gli
enti territoriali, la massima trasparenza
dei bilanci e delle attività delle medesime
strutture sanitarie accreditate, anche me-
diante la pubblicazione sul proprio sito
internet di rapporti periodici circa le at-
tività svolte e la qualità del servizio ero-
gato, con particolare riferimento ai volumi
di attività clinica e ai tempi di attesa per
l’erogazione delle prestazioni.

9/3012-A/23. Nicchi, Ricciatti, Ferrara,
Paglia, Fratoianni.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame prevede
misure volte a favorire la concorrenza
nella distribuzione dei carburanti per au-
totrazione;

al fine di un’efficace politica di
sviluppo sostenibile e di miglioramento
della qualità dell’aria, è indispensabile in-
centivare in maniera efficace la diffusione
e commercializzazione dei motori elettrici
e a metano e questo dipenderà sempre di
più dallo sviluppo delle rispettive reti di
distribuzione (colonnine di ricarica e sta-
zioni di rifornimento) presenti sul nostro
territorio;

le vetture elettriche, così come
quelle a metano infatti, si vendono bene là

dove c’è una sufficiente rete distributiva.
Ci sono regioni dove detta rete di distri-
buzione è praticamente assente,

impegna il Governo

a dare un forte impulso, anche attraverso
appositi accordi di programma con gli enti
locali coinvolti e le associazioni e le ca-
tegorie interessate, allo sviluppo della rete
di distribuzione sul territorio nazionale di
carburanti per autotrazione a minor im-
patto ambientale, con particolare riferi-
mento al metano, e all’alimentazione elet-
trica.

9/3012-A/24. Zaratti, Franco Bordo, Fer-
rara, Ricciatti, Paglia, Pellegrino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni riconducibili alla materia re-
lativa alla tutela della concorrenza;

in particolare, all’articolo 26, al
fine di garantire una maggiore concorren-
zialità nell’ambito della professione fo-
rense, con una modifica alla legge 31
dicembre 2012, n. 247, si disciplina l’eser-
cizio della professione forense in forma
societaria;

al fine di rispondere alle necessità
degli utenti/clienti, soprattutto se richie-
dono prestazioni multidisciplinari, sarebbe
auspicabile che le società fra avvocati
fossero un’esperienza aperta anche ad al-
tri soci professionisti, seppure non avvo-
cati, a tal fine prevedendo, dunque, anche
la possibilità di costituire società multidi-
sciplinari,

impegna il Governo

ad intervenire normativamente preve-
dendo che l’esercizio della professione fo-
rense in forma societaria sia consentito
esclusivamente a società di persone, so-
cietà di capitali o società cooperative, i cui
soci siano avvocati iscritti all’albo, o av-
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vocati iscritti all’albo, nonché altri profes-
sionisti iscritti in albi professionali, favo-
rendo la costituzione di società multidi-
sciplinari.

9/3012-A/25. Ricciatti, Paglia, Ferrara.

La Camera,

premesso che:

nella sua versione iniziale l’arti-
colo 7 del provvedimento in esame pre-
vedeva la necessità che il Governo ema-
nasse due tabelle nazionali che funges-
sero da parametro per il risarcimento del
danno biologico, rispettivamente, per le
macrolesioni (menomazioni all’integrità
psicofisica comprese tra dieci e cento
punti) e per le microlesioni (menoma-
zioni alla integrità psicofisica comprese
tra uno e nove punti di invalidità). Inol-
tre, prevedeva l’unificazione nel danno
non patrimoniale delle varie tipologie di
danno: biologico, morale ed esistenziale.
L’ammontare complessivo riconosciuto è
esaustivo del risarcimento del danno non
patrimoniale conseguente a lesioni fisiche.
Con riferimento alla tabella delle macro-
lesioni, veniva altresì aumentato dal 30 al
40 per cento, il valore percentuale attri-
buito alla discrezionalità del giudice per
aumentare l’importo del risarcimento, ri-
spetto ai valori base delle tabella, in
relazione sia al cosiddetto danno esisten-
ziale, sia al danno morale;

a seguito delle modifiche introdotte
in Commissione viene sostituito, in parti-
colare, l’articolo 138 del codice delle as-
sicurazioni private in tema di risarcimento
del danno non patrimoniale per macrole-
sioni al fine di prevedere che il decreto del
Presidente della Repubblica con il quale
dovrà essere approvata la tabella unica
per il risarcimento delle macrolesioni do-
vrà garantire il diritto delle vittime dei
sinistri ad un pieno risarcimento del
danno non patrimoniale effettivamente su-
bito e razionalizzare i costi gravanti sul
sistema assicurativo e sui consumatori. Il

decreto del Presidente della Repubblica
dovrà essere adottato entro 120 giorni
dall’entrata in vigore del provvedimento in
esame;

viene, poi, specificato che la tabella
unica nazionale è redatta tenendo conto
dei criteri valutativi del danno non patri-
moniale ritenuti congrui dalla consolidata
giurisprudenza di legittimità;

la Corte di cassazione, con sen-
tenza del 7 giugno 2011 n. 12408, ha
definito le tabelle elaborate dal tribunale
di Milano come le più congrue, sia per il
metodo di calcolo sia per quanto riguarda
i valori risarcitori, individuando in esse il
parametro di riferimento per il risarci-
mento alla persona da applicarsi unifor-
memente sull’intero territorio nazionale;

inoltre, con sentenza n. 19211 del
2015, la Corte di cassazione ha stabilito
che è necessario che il giudice conceda un
giusto risarcimento per il danno relazio-
nale che ricompensi il cambio di vita
post-sinistro, oltre alla sofferenza psichica.
La stessa sentenza afferma che in casi del
genere il giudice di merito deve applicare
le tabelle elaborate dal tribunale di Mi-
lano. Qualora invece il giudice ritenesse di
disattendere a questo principio è tenuto a
motivare la decisione,

impegna il Governo

al fine di garantire il diritto delle vittime
dei sinistri ad un pieno risarcimento del
danno subito e di razionalizzare i costi
gravanti sul sistema assicurativo e sui
consumatori, alla predisposizione di una
specifica tabella unica per tutto il territo-
rio della Repubblica aggiornata ai valori
proposti dalle tabelle del Tribunale di
Milano ritenuti congrui dalla sentenza
della Corte di cassazione n.12408 del 2011
ed alla sentenza della Cassazione n. 19211
del 2015.

9/3012-A/26. Ferrara, Franco Bordo,
Nicchi, Ricciatti, Paglia.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 15 del provvedimento in
esame, relativo alla portabilità dei fondi
pensione, è stato modificato durante
l’esame del provvedimento in Commis-
sione;

la stesura iniziale del testo preve-
deva la facoltà, per le fonti istitutive delle
forme pensionistiche complementari
aventi soggettività giuridica e operanti se-
condo il principio della contribuzione de-
finita, di raccogliere sottoscrizioni anche
tra i lavoratori appartenenti a categorie
professionali diverse da quella di riferi-
mento. Inoltre, dispone l’abbreviazione dei
termini per l’anticipo dell’erogazione delle
prestazioni pensionistiche, consentito in
caso di cessazione dell’attività lavorativa
che comporti l’inoccupazione per un pe-
riodo di tempo superiore a 24 mesi (in
luogo degli attuali 48) e con un anticipo
massimo di 10 anni (in luogo degli attuali
5) rispetto ai requisiti per l’accesso alle
prestazioni nel regime obbligatorio di ap-
partenenza;

in merito al regime fiscale dei ri-
scatti si chiarisce che, in caso di perdita
dei requisiti di partecipazione al fondo per
cause diverse dalla cessazione dell’attività
lavorativa, dall’invalidità permanente o
dalla morte dell’iscritto, è previsto il ri-
scatto della posizione sia nelle forme col-
lettive che in quelle individuali; su tali
somme si applica la ritenuta a titolo di
imposta del 23 per cento;

infine, si stabilisce che il diritto del
lavoratore al versamento alla forma pen-
sionistica da lui prescelta del TFR matu-
rando e dell’eventuale contributo a carico
del datore di lavoro non è più sottoposto
ai limiti e alle modalità stabilite dai con-
tratti o accordi collettivi, anche aziendali;

a seguito delle modifiche apportate
in Commissione viene introdotto un
comma aggiuntivo, con il quale, al fine di
aumentare l’efficienza delle forme pensio-
nistiche complementari (collettive e quelle
istituite alla data di entrata in vigore della

legge 23 ottobre 1992, n. 421), si prevede
che entro 30 giorni dall’approvazione della
legge sia convocato un tavolo di confronto
con sindacati, associazioni datoriali ed
esperti della materia per riformare i fondi
pensione spingendo ad aggregazioni fina-
lizzate ad aumentare il livello medio delle
consistenze e così ridurre costi e rischio;
revisione dei requisiti per l’esercizio dei
fondi pensione secondo le migliori prati-
che internazionali, fissazione di soglie pa-
trimoniali di rilevanza minima in funzione
dei patrimoni gestiti;

in questo articolo si riduce, inoltre,
da dieci a cinque anni l’anticipo rispetto ai
requisiti per l’accesso alla prestazione
pensionistica, in caso di cessazione dell’at-
tività lavorativa che comporti l’inoccupa-
zione per un periodo di tempo superiore
a ventiquattro mesi, su richiesta dell’ade-
rente. I regolamenti delle forme pensioni-
stiche complementari possono innalzare
l’anticipo fino a un massimo di dieci anni,

impegna il Governo

ad estendere tale facoltà anche agli iscritti
alle forme previdenziali pubbliche obbli-
gatorie per rendere possibile la flessibilità
dell’età pensionabile da parte delle lavo-
ratrici e dei lavoratori.

9/3012-A/27. Placido, Airaudo, Ricciatti,
Ferrara.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 15 del provvedimento, al
fine di aumentare l’efficienza e la reddi-
tività delle forme pensionistiche comple-
mentari collettive, contiene disposizioni
concernenti la portabilità dei fondi pen-
sione;

l’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge n. 145 del 2013 (cosiddetta Destina-
zione Italia), al fine di facilitare l’attra-
zione di capitali italiani ed esteri verso il
tessuto imprenditoriale delle piccole e me-
die imprese ed aumentare la capacità di
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diffusione dei cosiddetti « mini-bond »,
detta misure per la semplificazione dei
processi di strutturazione e gestione dei
portafogli degli investitori istituzionali che
sottoscrivono titoli derivanti dalla cartola-
rizzazione di crediti delle stesse;

più precisamente il suddetto
comma 1, dell’articolo 12, alla lettera e),
incentiva l’investimento in titoli di carto-
larizzazione con obbligazioni e titoli simi-
lari come sottostante, da parte delle assi-
curazioni e dei fondi pensione anche
quando questi strumenti non siano nego-
ziati su mercati regolamentati o sistemi
multilaterali di negoziazione e anche se
privi di rating;

i « mini-bond » si sono rivelati uno
strumento finanziario volto capace di as-
sicurare alle piccole e medie imprese
un’ulteriore opportunità di accesso al cre-
dito, così da ridurre la loro dipendenza
dal sistema bancario creando, anche per
quelle italiane, un « mercato del debito »,
analogamente a quanto già avviene nei
sistemi finanziari ed industriali europei
più avanzati;

pertanto, nonostante sia stata fa-
vorita la costituzione di fondi specializzati
o di società di cartolarizzazione per so-
stenere l’aggregazione e la selezione pro-
fessionale di portafogli di « mini-bond » su
cui sollecitare il mercato dei capitali e
sono state create le condizioni per incre-
mentare strutturalmente la quota di inve-
stimenti in questa nuova asset class da
parte di soggetti istituzionali come le com-
pagnie di assicurazione, i fondi pensione e
le casse di previdenza dei professionisti, a
tutt’oggi non sembra che gli stessi abbiano
approfittato dell’opportunità;

con decreto Ministero dell’econo-
mia e delle finanze del 2 settembre 2014,
n. 166, sono state dettate norme sui criteri
e sui limiti di investimento delle risorse
dei fondi pensione, con le quali si invitano
gli stessi fondi a realizzare un’adeguata
diversificazione del loro portafoglio perse-
guendo sempre l’ottimizzazione della com-
binazione redditività-rischio. Inoltre lo
stesso decreto prevede che le disponibilità

del fondo pensione debbano essere inve-
stite in misura prevalente in strumenti
finanziari negoziati nei mercati regola-
mentati, mentre l’investimento in stru-
menti finanziari non negoziati nei mercati
regolamentati e in OICR alternativi dovrà
essere mantenuto a livelli prudenziali, e
complessivamente contenuto entro il limite
del 30 per cento delle disponibilità com-
plessive del fondo;

lo stesso decreto n. 166, nel rive-
dere i limiti di concentrazione, stabilisce
che i fondi pensione, tenuto conto anche
dell’esposizione derivante da investimenti
in strumenti derivati, non dovranno inve-
stire più del 5 per cento delle loro dispo-
nibilità complessive in strumenti finanziari
emessi da uno stesso soggetto e non più
del 10 per cento in strumenti finanziari
emessi da soggetti appartenenti a un unico
gruppo;

sempre con riferimento agli inve-
stimenti in OICR, è opportuno sottoli-
neare, infine, come il citato decreto mini-
steriale n. 166 del 2014 abbia previsto una
deroga espressa ai limiti di concentra-
zione, stabilendo, all’articolo 5, comma 3,
che i limiti di concentrazione per singolo
emittente e per gruppo non trovano ap-
plicazione nel caso di investimenti in
quote o azioni di organismi d’investimento
collettivo in valori mobiliari (OICVM);

l’imposizione di tali limitazioni
sembra aver tradito lo spirito dell’articolo
12 del decreto « Destinazione Italia », sco-
raggiando da parte dei fondi pensione
l’investimento di una parte del proprio
portafoglio in titoli di debito, anche non
negoziati, emessi da piccole o medie im-
prese, anche attraverso operazioni di car-
tolarizzazioni delle medesime, o da orga-
nismi d’investimento collettivo in valori
mobiliari (OICVM) che gestiscano titoli
emessi dalle stesse,

impegna il Governo

ad adottare iniziative normative in materia
di regime di investimento dei fondi pen-
sione, obbligando questi ultimi a sottoscri-
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vere o ad acquisire, per un valore pari ad
almeno il 2 per cento del valore del
proprio patrimonio, titoli di debito, anche
non negoziati, emessi da piccole o medie
imprese, anche attraverso operazioni di
cartolarizzazioni delle medesime, o da
organismi d’investimento collettivo in va-
lori mobiliari (OICVM) che gestiscano titoli
emessi dalle stesse.

9/3012-A/28. Airaudo, Paglia, Ricciatti,
Placido.

La Camera,

premesso che:

lo sfruttamento indebito, in ambito
internazionale, delle denominazioni rico-
nosciute alle produzioni agroalimentari
italiane di qualità è sempre più ricorrente
e la falsificazione dei nostri prodotti DOP
e IGP fa registrare un giro d’affari di oltre
cinque volte il fatturato realizzato dal
mercato autentico;

il fenomeno della contraffazione
on-line è particolarmente allarmante posto
che la rete offre anonimato, costi bassi e
possibilità di una veloce e facile scomparsa
dal mercato; dati aggiornati evidenziano
che il commercio on-line nel settore ali-
mentare risulta quello in maggior crescita,
tanto che si stima, per il 2013, un balzo
del 18 per cento;

tale situazione genera ancor più
preoccupazione alla luce delle iniziative
intraprese dalla società americana ICANN,
ovvero l’Autorità che genera il rilascio dei
suffissi internet, ed evidenzia la necessità
di rivedere la governance della rete posto
che il modello « multistakeholder », parti-
colarmente rilevante nel tema dei domini
di primo livello, fa sì che il ruolo dei
governi, come dimostrano le difficoltà ne-
goziali nell’ambito del GAC, non sia de-
terminante;

come ormai noto, la citata ICANN,
organizzazione privata di diritto califor-
niano, ha attivato le procedure per asse-
gnare, dietro pagamento, a soggetti privati
e indipendentemente se siano – ad esem-

pio viticoltori – o utilizzatori riconosciuti
delle denominazioni, domini di primo li-
vello generico, tra i quali « wine » e « vin »,
oltre a « food » e « organic »;

i titolari dei suddetti domini po-
trebbero infatti, attraverso l’abbinamento
a domini di secondo livello, registrare
indirizzi come « baroloclassico.wine » o
anche « prosciuttodiparma.food » e sovrap-
porli agli indirizzi dei prodotti originali
generando totale confusione nelle piatta-
forme di commercio elettronico con danni
incalcolabili per il sistema di qualità
agroalimentare italiano;

è indispensabile assicurare che l’as-
segnazione di nomi generici, accordati in
via esclusiva a privati e senza particolari
garanzie, quali domini di primo livello, sia
improntata al rispetto delle norme dell’Or-
ganizzazione mondiale del commercio, po-
sto che il loro utilizzo, peraltro esclusivo,
ha implicazioni commerciali, di relazioni
tra Paesi e di immagine con effetti deva-
stanti in ambito commerciale internazio-
nale e in grado di attivare infiniti e costosi
contenziosi; richieste di assegnazione di
domini provengono da società stabilite in
Paesi dichiarati « paradisi fiscali », coperte
da anonimato societario e potenzialmente
in grado di riciclare denaro di dubbia
provenienza;

l’iniziativa in parola contrasta con
i principi della proprietà intellettuale che
vietano la concessione di un diritto di
privativa industriale che abbia ad oggetto
un termine di uso comune,

impegna il Governo

ad intervenire con determinazione nelle
competenti sedi internazionali, anche in
collaborazione con gli altri Stati membri
interessati e con la Commissione europea,
per bloccare l’introduzione di nomi gene-
rici a dominio internet e la loro assegna-
zione a soggetti privati non utilizzatori
delle denominazioni, a garanzia di tutela
del sistema agroalimentare di qualità ita-
liano e a promuovere, a livello di Unione
europea, un’azione comune a difesa della
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posizione della « non concedibilità » dei
nomi generici e della necessità di rivedere
la governance di internet con la definizione
di regole condivise a livello internazionale.

9/3012-A/29. Gallinella.

La Camera,

premesso che:

sono diversi e significativi i prov-
vedimenti che il Governo sta mettendo in
campo per valorizzare il sistema museale
italiano ed è emersa ormai con forza la
necessità di arrivare alla percezione del-
l’Italia come « museo diffuso che attiri
visitatori consapevoli » per migliorare le
potenzialità di attrazione turistica soprat-
tutto internazionale;

per arrivare al museo diffuso si
rende evidente la necessità di molteplici
azioni e di mettere mano al sistema ta-
riffario per renderlo competitivo con
quanto avviene negli altri Paesi Ue:
quando un turista arriva in una città gli
interessa molto poco di chi sia il museo, è
interessato invece che ci sia un’offerta
moderna, comune e con biglietti integrati.
Ancora più chiaramente, la percezione
turistica è sempre nazionale, non partico-
laristica o regionale. Infatti i grandi flussi
si diramano dalle città principali e con
una buona gestione raggiungono alcune
regioni o alcuni siti. Ultimo ma non se-
condario: così come la Cooperazione ita-
liana esprime vette altissime negli inter-
venti di protezione e restauro artistico, si
veda il lavoro che stiamo svolgendo in
Nepal, così gli interventi che il MIBACT ha
pianificato in Italia sono una forma di
presidio del territorio. Quindi, lavorando
per il potenziamento del turismo in Italia
la conseguenza che ne scaturisce è un
miglioramento dei servizi per i cittadini;

il decreto del 3 dicembre scorso del
Ministro per i Beni culturali Dario Fran-
ceschini, ha previsto istituzione di poli
museali regionali dello Stato da coordi-
nare obbligatoriamente con la rete di
livello regionale: nasce così il sistema mu-

seale italiano fatto di 20 musei autonomi
e di una rete di 17 poli regionali per
favorire il dialogo continuo fra le diverse
realtà museali pubbliche e private del
territorio per dar vita ad un’offerta inte-
grata al pubblico;

i poli museali regionali assicurano
sul territorio l’espletamento del servizio
pubblico di fruizione e di valorizzazione
degli istituti e dei luoghi della cultura in
consegna allo Stato o allo Stato comunque
affidati in gestione, provvedendo a definire
strategie e obiettivi comuni di valorizza-
zione, in rapporto all’ambito territoriale di
competenza, e promuovono l’integrazione
dei percorsi culturali di fruizione, nonché
dei conseguenti itinerari turistico-cultu-
rali.

MIBACT e ANCI hanno messo in
essere un progetto pilota nel quale sono
state individuate alcune città che stanno
lavorando in via sperimentale per intro-
durre un ticket unico per tutti i loro musei
comunali e statali, tra questi ad esempio
Firenze, dove esiste già una card con cui
si entra nei musei sia dello Stato che del
comune oppure i musei di Pesaro, Fano e
Urbino che offrono un percorso culturale
integrato;

sono inoltre attivi, a livello regio-
nale, altri progetti di integrazione tra
Stato, regioni e comuni per una offerta
unica e integrata del patrimonio culturale,
museale, archeologico;

il decreto ArtBonus ha introdotto
l’autonomia finanziaria e la figura del
manager nei grandi musei e le nuove
modalità di trasferimento delle risorse ai
musei,

impegna il Governo

a favorire l’istituzione di un tavolo di
concertazione al quale partecipino i Mi-
nisteri interessati, le regioni, l’ANCI, gli
enti portuali e aeroportuali, gli editori e i
rappresentanti delle categorie di settore
per arrivare alla definizione e razionaliz-
zazione dei servizi e degli standard regio-
nali da mantenere definendo altresì le
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modalità che consentano l’istituzione di un
biglietto unico nazionale che consenta l’ac-
cesso a musei e beni culturali maggiori e
minori cioè posti in quelle zone limitrofe
ai grandi attrattori turistici poco conside-
rati dagli operatori e dai flussi turistici
permettendo così una programmazione e
una diffusione del « prodotto Italia » in
tempi certi e senza investimenti pubblici-
tari onerosi localmente ma con pochi
ritorni certi;

in tale contesto, prendendo a riferi-
mento l’efficacia e la remuneratività del
modello francese, prevedere specifiche mi-
sure per la valorizzazione e operatività
turistica delle dimore storiche, nonché,
avendo l’Italia il più vasto patrimonio
UNESCO al mondo, introdurre uno spe-
cifico « ticket UNESCO » che movimenti e
cambi le rotte abituali dei flussi turistici.

9/3012-A/30. Schirò.

La Camera,

premesso che:

come riporta il settimanale Pano-
rama, in un articolo a firma di Mikol
Belluzzi, fare conceria in Italia è diventato
un vero lusso;

un lusso, innanzitutto, perché sul
mercato sono rimasti solo i grandi opera-
tori, quelli che possono investire in ri-
cerca, innovazione e sostenibilità e, poi,
perché chi è « sopravvissuto » crea ed
esporta pelli per le grandi aziende del
lusso internazionale;

una così dura analisi del settore è
stata fatta dal Direttore dell’Unic, Unione
nazionale industria conciaria, Salvatore
Mercogliano, il quale ha aggiunto che, a
dispetto dell’importanza del settore, di
esso non si cura nessun esponente del
Governo nazionale e comunitario;

a giudizio di Mercogliano e del-
l’odierno firmatario, il peso politico del-
l’Italia nei riguardi del settore della lavo-
razione delle pelli rispetto alle istituzioni
europee è quasi pari a zero;

uno dei primi problemi posti da
Mercogliano nella sua intervista è stato
quello della materia prima che, a causa di
protezioni e divieti, non è esportabile da
Asia e Sudamerica mentre l’Europa non
ha posto alcuna limitazione allo scambio
internazionale delle pelli, facendone lievi-
tare i prezzi a tutto beneficio di Pakistan,
Brasile, India ed Argentina;

anche sulla nazionalità del pro-
dotto, l’Unione europea è poco sensibile ai
richiami del settore quando, invece, rap-
presenta un valore aggiunto nel mercato
mondiale;

l’industria conciaria italiana pra-
tica la vera sostenibilità ambientale, deci-
sione che comporta un costo pari al 10 per
cento di tutto il fatturato del comparto.
L’industria conciaria italiana, per esempio,
compra pellami provenienti da allevamenti
civili e rispettosi delle leggi nazionali e
comunitarie;

possiamo affermare in tutta sere-
nità che, quello italiano, è il primo settore
conciario al mondo ed anche solo per
questo motivo dovrebbe essere tutelato
dall’Unione europea;

il settore conciario nazionale con-
tinuerà ad esistere fintanto che esisterà il
lusso ed un’attrazione per la pelle da parte
dei consumatori ma ciò non significa che
le istituzioni non debbano impegnarsi ad
una maggiore tutela in ambito comunita-
rio ed internazionale,

impegna il Governo

ad attivarsi concretamente affinché il set-
tore dell’industria conciaria nazionale sia
tutelato in sede comunitaria secondo le
indicazioni dell’Unic.

9/3012-A/31. Catanoso.

La Camera,

premesso che:

ancora oggi è possibile rilevare
come operatori di telefonia, di reti televi-
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sive e di comunicazioni elettroniche sot-
topongano e propongano ai consumatori e
utenti la stipula di contratti di adesione
contenente nessuno o poco adeguati rife-
rimenti relativi a spese, oneri e voci ta-
riffarie quali la tassa di concessione go-
vernativa;

attraverso la tassa di concessione
governativa di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 25 ottobre 1972, n. 641,
i dispositivi di telefonia mobile vengono
normati, e ivi parimenti considerati sul
piano della tassazione, alle apparecchia-
ture terminali radiomobili, ovvero alle sta-
zioni radioelettriche;

la trasparenza dei contratti e delle
tariffe telefoniche è promossa e garantita
dal primo comma articolo 1 decreto-legge
31 gennaio 2007, n. 7, provvedimento cui
il disegno di legge all’esame prevede inte-
grazioni finalizzate ad accrescere la tutela
dei consumatori, così come richiamato
nella stessa Relazione illustrativa del prov-
vedimento,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure di sua com-
petenza, anche legislative, per escludere i
dispositivi di telefonia mobile dall’imposi-
zione della tassa di gestione governativa.

9/3012-A/32. Paolo Nicolò Romano.

La Camera,

premesso che:

la tutela dei consumatori e degli
utenti rappresenta un principio alla base
del disegno di legge all’esame;

tramite la modalità tethering/hot-
spot Wi-Fi è possibile collegare uno o più
dispositivi elettronici ad un altro disposi-
tivo al fine di connettersi utilizzando in
condivisione il medesimo traffico dati,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure di sua com-
petenza, anche legislative, per evitare che

ai consumatori e utenti vengano imposte
tariffe differenziate per l’utilizzo di appa-
recchiature, terminali per il servizio ra-
diomobile terrestre di comunicazione in
modalità particolari rispetto a quelle ap-
plicate ai servizi offerti per l’accesso alla
rete internet.

9/3012-A/33. Liuzzi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 16 del disegno di legge
annuale per il mercato e la concorrenza,
con riguardo al settore delle comunica-
zioni, prevede che, nei contratti per servizi
di telefoni, televisivi e di comunicazioni
elettroniche, le modalità di recesso e tra-
sferimento dell’utenza siano semplici e
analoghe a quelle di attivazione e che i
gestori debbano ricevere il previo consenso
espresso dai clienti per l’eventuale adde-
bito del costo di servizi in abbonamento
offerti da terzi;

al momento della conclusione del
contratto da parte dell’utente, non vi sono
però a carico dei gestori telefonici obblighi
di informativa sulla possibilità da parte
dell’utente di attivare il servizio di blocco
selettivo delle chiamate, nonché della pre-
disposizione eventuale della sim card a
ricevere servizi a pagamento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive – anche normative – affinché ai
gestori dei servizi di telefonia e di comu-
nicazioni elettroniche sia fatto obbligo di
rendere espressamente noto al consuma-
tore, al momento della sottoscrizione del
contratto, la eventuale pre-abilitazione
della sim card alla ricezione di servizi a
pagamento, nonché la possibilità per
l’utente di attivare il servizio gratuito di
blocco selettivo delle chiamate verso de-
terminate numerazioni per servizi a so-
vrapprezzo.

9/3012-A/34. Spessotto.
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La Camera,

premesso che:

nel parere espresso il 29 luglio
2015 dalla IX Commissione sul disegno di
legge annuale per il mercato e la concor-
renza alla lettera h) invitava le Commis-
sioni competenti a valutare « l’opportunità
di introdurre nel disegno di legge in esame
disposizioni volte a rendere più adeguata,
anche sotto il profilo della promozione
della concorrenza, la disciplina in materia
di autoservizi pubblici non di linea »;

nel successivo parere della mede-
sima Commissione, espresso il 16 settem-
bre 2015 a seguito delle modifiche inter-
venute nella sede referente, richiamando il
parere del 29 luglio 2015 si rimarcava
l’esigenza che le disposizioni introdotte
rispondano alle specifiche finalità proprie
della legge annuale per il mercato e la
concorrenza, con particolare riferimento,
tra le altre, alla legge 15 gennaio 1992,
n. 21 « Legge quadro per il trasporto di
persone mediante autoservizi pubblici non
di linea »;

sussiste a fronte delle attuali tec-
nologie l’opportunità di introdurre dispo-
sizioni orientate alla promozione della
concorrenza, capaci di tutelare il diritto
degli esercenti dei servizi pubblici non di
linea e al tempo stesso dei consumatori e
utenti dei medesimi servizi,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure di sua com-
petenza, anche legislative, al fine di disci-
plinare il divieto agli autoservizi pubblici
non di linea di cui all’articolo 1 della legge
15 gennaio 1992, n. 21 di vincolare gli
esercenti il servizio di taxi soci, associati,
consorziati o comunque contrattualmente
vincolati ai soggetti di cui al citato articolo
1, all’utilizzo in via esclusiva dei servizi di
ricerca convogliamento e smistamento
delle richieste di servizio taxi dagli stessi
forniti.

9/3012-A/35. Carinelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge all’esame pre-
vede all’articolo 18 l’esclusione della attri-
buzione, in via esclusiva, alla società Poste
Italiane Spa dei servizi inerenti le notifi-
cazioni e comunicazioni di atti giudiziari e
quelle relative le violazioni del codice della
strada,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure di sua com-
petenza, anche legislative, per garantire
l’effettiva omogeneità del servizio su tutto
il territorio nazionale individuando in tal
senso requisiti e obblighi adeguati per il
rilascio delle licenze individuali relative ai
servizi di cui all’articolo 5, comma 2,
secondo periodo, del decreto legislativo 30
aprile 1999, n. 261.

9/3012-A/36. Nicola Bianchi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 comma 1 del decreto
legge 13 settembre 2012 n. 158 convertito
con modificazioni dalla legge 8 novembre
2012 n. 189 all’ultimo periodo prevede che
i medicinali equivalenti non possano es-
sere a carico del Servizio Sanitario Na-
zionale prima della scadenza del brevetto
o del certificato di protezione complemen-
tare;

l’Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato ha inviato le proprie
proposte di riforma concorrenziale ai fini
della legge annuale per il mercato e la
Concorrenza per l’anno 2014. Tra queste,
nell’ambito dei divieti di vincoli alle pro-
cedure di registrazione dei medicinali
equivalenti alla scadenza del brevetto
(« patent linkage »), viene indicata la pro-
posta di abrogazione dell’ultimo periodo
del comma 1 del decreto-legge 13 settem-
bre 2012 n. 158 convertito con modifica-
zioni dalla legge 8 novembre 2012 n. 189;
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l’obiettivo della proposta dell’Auto-
rità Garante della Concorrenza e del Mer-
cato è quello di accelerare l’accesso al
mercato dei farmaci equivalenti, evitando
di subordinare l’inserimento di quest’ul-
timi nella cosiddetta « lista di traspa-
renza » alle date scadenze brevettuali in-
dicate dal Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico. In tal modo, infatti, si subordina
la procedura di concessione delle autoriz-
zazioni per l’immissione in commercio dei
farmaci equivalenti alla risoluzione di
eventuali dispute inerenti presunte viola-
zioni della proprietà industriale e com-
merciale, ritardando così l’ingresso nel
mercato dei farmaci;

il rapporto Nomisma (Società di
studi economici) « Il sistema dei farmaci
generici in Italia – Scenari per una cre-
scita sostenibile », concluso nel mese di
dicembre 2014, stima in 700 milioni di
euro i mancati risparmi, nel periodo com-
preso tra il 2015 ed il 2020, nel caso in cui
la normativa in atto rallentasse l’ingresso
sul mercato dei farmaci equivalenti relativi
ai principi attivi di prossima scadenza;

da più parti si sostiene l’esigenza di
favorire l’ingresso dei farmaci equivalenti
tra quelli a carico del SSN anche attra-
verso una modifica dei tempi di svolgi-
mento delle procedure di registrazione dei
medicinali e del cosiddetto patent linkge;

sarebbe quindi necessario proce-
dere all’introduzione in tempi certi e per
quanto possibile immediati i farmaci equi-
valenti sul mercato alla scadenza o in
prossimità di scadenza dei farmaci definiti
in maniera forse inappropriata « originali »
solo per il fatto di essere stati brevettati;

vi è una ampia discussione in corso
anche relativamente ai tempi di remune-
razione dei medicinali brevettati che ve-
dono in Europa una diversificazione dei
tempi tra i singoli Paesi dell’Unione Eu-
ropea,

impegna il Governo

ad applicare entro e non oltre 60 giorni
dall’approvazione del presente provvedi-

mento, la raccomandazione indicata in
premessa da parte dell’Autorità Garante
della Concorrenza e del Mercato in merito
al cosiddetto patent linkage.

9/3012-A/37. Grillo, Baroni, Di Vita, Sil-
via Giordano, Lorefice, Mantero.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 32 dell’AC 3012 apporta
una modifica all’articolo 7, comma 1 della
legge 9 novembre 1991, n. 363 prevedendo
che possano essere titolari di farmacie
anche le società di capitali; con la modi-
fica apportata non vi è solo il rischio di
ledere un rapporto di fiducia consolidato
tra farmacista e il cittadino ma la farma-
cia di proprietà di società di capitali
avrebbe come fine unico il profitto orien-
tandosi verso il massimo profitto;

nel testo modificato dell’articolo 7,
comma 1 della legge 9 novembre 1991,
n. 363 non vi è alcuna preclusione alla
partecipazione alle società di capitali da
parte di assicurazioni, fondazioni banca-
rie, enti creditizi o intermediari finanziari;

anche tenendo conto della possibi-
lità da parte di società di capitali di essere
titolari di farmacie si devono porre in
essere atti che prevedano una limitazione
alla partecipazione alle stesse da parte di
soggetti quali ad esempio gli enti creditizi
o le assicurazioni, nonché adeguate forme
di controllo,

impegna il Governo

a verificare la possibilità, anche in un
successivo provvedimento, di procedere
alla emanazione di norme più severe che
limitino la possibilità ad esempio per enti
creditizi e assicurazioni di partecipare a
società di capitali titolari di farmacie e a
procedere alla definizione di ulteriori ed
efficaci forme di controllo delle società di
capitali citate.

9/3012-A/38. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.
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La Camera,

premesso che:

L’atto Camera 3012 reca la legge
annuale per il mercato e la concorrenza,
l’articolo 32 in particolare prevede misure
per incrementare la concorrenza nella
distribuzione farmaceutica;

sostanzialmente l’articolo 32 nel di-
sporre l’entrata di società di capitali nella
titolarità delle farmacie rappresenta di
fatto una occasione persa per intervenire
con un provvedimento che davvero affron-
tasse la modernizzazione della distribu-
zione dei farmaci fornendo finalmente
maggiori opportunità ai laureati in Far-
macia e una più ampia libertà di scelta e
di risparmio ai cittadini e al Servizio
sanitario nazionale soggetto a pesanti tagli
di risorse che eufemisticamente il Governo
chiama razionalizzazioni;

seppur la legge annuale per il mer-
cato e la concorrenza con l’articolo 32
rappresenta una opportunità non colta la
questione della vendita presso le parafar-
macie dei medicinali in fascia C resta una
questione aperta sulla quale è bene man-
tenere alta l’attenzione e serrato il con-
fronto tra il Parlamento e il Governo;

il Movimento 5 Stelle da sempre
sostiene un consumo razionale e consape-
vole dei farmaci che non abbia come
priorità la commercializzazione degli
stessi ma l’efficacia e la riduzione dei costi
a vantaggio dei cittadini;

sono del tutti evidenti vantaggi de-
rivanti dalla liberalizzazione della vendita
dei farmaci di fascia C sia per i cittadini
ma anche come occasione di volano oc-
cupazionale,

impegna il Governo

a prevedere anche in un successivo prov-
vedimento legislativo, previa relazione
analitica sui costi e benefici da inviare alle
competenti Commissioni parlamentari, la
possibilità per le parafarmacie di proce-

dere alla vendita di farmaci di cui all’ar-
ticolo 8 comma 10 lettera c) della legge 24
dicembre 1993 n. 537.

9/3012-A/39. Lorefice, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Mantero.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
insieme di norme eterogenee riconducibili,
in particolare, alla materia « tutela della
concorrenza »;

l’articolo 3 introduce la possibilità,
per le imprese di assicurazione, di pro-
porre l’installazione di meccanismi elet-
tronici che registrano l’attività del veicolo,
la cosiddetta scatola nera, o di dispositivi
elettronici equivalenti;

con un successivo decreto dei Mi-
nistri delle infrastrutture e trasporti e
dello sviluppo economico, da adottare en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della disposizione, dovranno essere
definiti i requisiti funzionali minimi ne-
cessari a garantire l’utilizzo dei dati rac-
colti ai fini tariffari e della determinazione
delle responsabilità in occasione;

l’articolo 3 del provvedimento in
esame si intitola « Trasparenza e risparmi
in materia di assicurazione obbligatoria
per i veicoli a motore »;

dal 2007 è in vigore in Italia la
Direttiva 2004/22/CE del 31/03/2004 sugli
Strumenti di Misura, cosiddetta MID, la
quale, pur limitando il suo campo di
applicazione a specifici strumenti elencati
in allegato, prevede comunque una sua
applicazione ai dispositivi e ai sistemi con
funzioni di misura « per le funzioni di
misura giustificate da motivi di interesse
pubblico, sanità pubblica, sicurezza pub-
blica, ordine pubblico, protezione dell’am-
biente, tutela dei consumatori, imposizione
di tasse e di diritti e lealtà delle transa-
zioni commerciali » (articolo 1 del decreto
legislativo 2 febbraio 2007, n. 22 di attua-
zione),
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impegna il Governo

a prevedere, nel rispetto della normativa
nazionale e comunitaria, che la definizione
dei requisiti funzionali dei dispositivi elet-
tronici comunque denominati e in grado
di raccogliere e registrare i dati sull’attività
del veicolo siano rispondenti alle specifi-
che previste dalla direttiva MID2004/
22/CE del 31/03/2004 sugli Strumenti di
Misura.

9/3012-A/40. Crippa.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
insieme di norme eterogenee riconducibili,
in particolare, alla materia « tutela della
concorrenza »;

all’articolo 19 si prevede la cessa-
zione della disciplina transitoria dei prezzi
del gas per i clienti domestici dal 1o

gennaio 2018;

a tal proposito nel successivo arti-
colo 19-quater comma 1 lettera c) si indica
« il rispetto delle tempistiche di fattura-
zione e conguaglio » quale una delle con-
dizioni essenziali per la piena liberalizza-
zione dei mercati di vendita al dettaglio;

secondo quanto emerso dall’inda-
gine conoscitiva sulla « Fatturazione del
mercato retail 2013 » condotta dall’Auto-
rità per l’energia, nel settore elettrico sono
l’11 per cento le fatture stimate e il 9 per
cento quelle miste, basate cioè su consumi
effettivi e stime. La percentuale di fatture
stimate o miste è del 15,4 per cento nella
maggior tutela e del 31,4 per cento nel
mercato libero;

per quanto riguarda il gas, oltre la
metà delle fatture presenta consumi sti-
mati, mentre il 27,2 per cento contiene
conguagli;

la maggior parte delle letture sti-
mate e/o non corrette, secondo la suddetta
indagine, sarebbero dovute alla ritardata o
mancata messa a disposizione dei dati di

misura da parte del distributore al ven-
ditore, che procede all’emissione della fat-
tura in acconto al fine di rispettare i tempi
della fatturazione al cliente finale;

se si ha un contratto in maggior
tutela, a condizioni regolate dall’Autorità,
la bolletta deve indicare la data d’emis-
sione e quella di scadenza per il paga-
mento, che deve essere fissata dopo al-
meno 20 giorni dalla data d’emissione;

nel mercato libero, al contrario, i
tempi di fatturazione sono demandati alla
contrattazione tra cliente e venditore,

impegna il Governo

ad assicurare a tutti i consumatori di
energia elettrica e gas dei termini congrui
per garantire il rispetto delle scadenze
delle bollette ed evitare l’utilizzo degli
interessi di mora per finalità speculative
sui prezzi finali dell’energia.

9/3012-A/41. Vallascas.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge 3012-A, recante
legge annuale per il mercato e la concor-
renza prevede, tra l’altro, la liberalizza-
zione dei prezzi del gas e dell’energia
elettrica per gli utenti domestici a partire
dal primo gennaio 2018, il che rappresenta
senza dubbio una scelta di mercato, ma
che potrebbe comportare problemi rile-
vanti per i consumatori in quanto fino ad
oggi il passaggio al mercato libero di una
parte significativa, ma comunque minori-
taria, degli utenti, determinato peraltro da
una propaganda molto invasiva da parte
dei gestori, ha comportato in molti casi
amare sorprese per i cittadini consumatori
che hanno visto una lievitazione conside-
revole delle bollette a parità di consumi, il
che è assurdo in presenza del forte calo
delle quotazioni del petrolio e del gas
naturale sui mercati internazionali, com-
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bustibili che il nostro Paese utilizza lar-
gamente per la produzione di energia
elettrica;

l’Autorità per l’energia elettrica, il
gas ed il sistema idrico ha recentemente
autorizzato un incremento rispettivamente
del 2,4 per cento per il gas e del 3,4 per
cento per l’energia elettrica il che non
trova giustificazioni accettabili dato il ci-
tato crollo dei prezzi di petrolio e gas
naturale e che sarebbero addebitabili a
non meglio definiti « oneri di sistema » il
che denota una pericolosa inclinazione di
Governo ed Autorità per l’energia ad uti-
lizzare la bolletta elettrica come una sorta
di bancomat addebitando agli utenti, tra le
altre cose, il costo degli incentivi troppo
generosi a favore delle energie rinnovabili
che tanto pesano su cittadini ed imprese e
che ha suscitato gli appetiti della malavita
organizzata come dimostrano numerose
inchieste giudiziarie;

il precedente, sia pure lontano nel
tempo, della liberalizzazione dei premi
R.C. Auto non lascia ben sperare in
quanto tale operazione ha consentito un
aumento dei premi molto superiore al
tasso d’inflazione il che ha fatto sì che il
livello dei premi R.C. Auto sia attualmente
superiore di oltre il 30 per cento ai livelli
medi europei e dapprima l’ISVAP e poi
l’IVASS non hanno fatto nulla di vera-
mente efficace per tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a liberalizzare i prezzi di gas ed energia
elettrica solo quando sarà assicurata pie-
namente la tutela dei consumatori nei
confronti di eventuali comportamenti spe-
culativi e oligopolistici da parte dei gestori
in danno degli utenti.

9/3012-A/42. Occhiuto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 32 « Misure per incre-
mentare la concorrenza nella distribu-

zione farmaceutica » prevede, tra l’altro, la
possibilità che la titolarietà e la gestione
delle farmacie sia esercitata anche da
società di capitali, sempre che al loro
interno non vi siano persone che svolgano
qualsiasi altra attività nel settore della
produzione e informazione scientifica del
farmaco, nonché con l’esercizio della pro-
fessione medica;

tale innovazione se pur condivisa
anche dal Presidente dell’autorità Garante
della concorrenza e del mercato, non deve
comunque far venir meno le caratteristi-
che del servizio farmaceutico che rappre-
senta uno dei livelli essenziali di assistenza
da garantire a tutti i cittadini, così come
non deve far venir meno il ruolo auto-
nomo ed indipendente del farmacista ri-
spetto alle esigenze di un mercato parti-
colare come quello dei farmaci il cui
interesse ultimo non può che essere la
tutela della salute;

il settore ha già visto negli ultimi
anni importanti innovazioni, con un ruolo
sempre più significativo svolto dal com-
parto delle parafarmacie,

impegna il Governo

a monitorare l’attuazione delle disposi-
zioni previste nell’articolo 32, con parti-
colare riguardo alla possibile incidenza
che i nuovi assetti proprietari delle far-
macie potranno avere sull’intero settore
della distribuzione farmaceutica, preve-
nendo e gestendo eventuali ricadute nega-
tive sul piano occupazionale che si doves-
sero determinare, in particolare sulle
realtà distributive più recenti, quali le
parafarmacie.

9/3012-A/43. Boccuzzi, Gelli, Anzaldi,
Baruffi, Bergonzi, Berretta, Capone,
Carra, Chaouki, Coccia, Culotta, Da-
miano, Di Salvo, D’Ottavio, Giacobbe,
Gnecchi, Gribaudo, Incerti, Patrizia
Maestri, Marantelli, Miccoli, Minnucci,
Paris, Giorgio Piccolo, Giuditta Pini,
Porta, Ribaudo, Rossomando, Rotta,
Giovanna Sanna, Simoni, Tacconi, Ven-
tricelli, Zappulla.
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La Camera,

premesso che:

lo scrivente in sede di discussione
del provvedimento in Commissione attività
produttive e finanze ha proposto un emen-
damento volto a rafforzare la lotta alla
contraffazione;

tale proposta emendativa nasce da
un’indicazione delle Agenzie delle Dogane
in sede di audizione presso la Commis-
sione attività produttive della Camera
nella quale ha chiesto la necessità di una
riscrittura della legge n. 350 del 2003
(legge finanziaria per il 2004), nella quale
è stata trasformata, in alcuni importanti
casi, la fallace indicazione da illecito pe-
nale ad amministrativo e, inoltre, è stato
disposto, quale solo obbligo in carico al
titolare di marchio registrato che importi
prodotti realizzati in Paesi terzi, quello di
fornire una dichiarazione con cui si im-
pegna ad assicurare idonea informazione
sul luogo di produzione delle merci in fase
di commercializzazione in un’ottica stra-
tegica di lungo periodo, spostando l’even-
tuale controllo ad una fase successiva,
quella dell’effettiva commercializzazione, è
di fatto all’intero territorio nazionale (con
tutto ciò che ne consegue in termini di
concreta possibilità di intervento da parte
delle autorità preposte);

tale modifica, in assoluto, ha for-
temente indebolito la norma in termini di
deterrenza, ma ha inoltre, e soprattutto,
consentito di eludere, rendendolo ineffi-
cace, il « momento doganale » quale focus
dell’azione di controllo nei punti di en-
trata italiani nell’Unione europea (azione,
per sua natura, strutturata e azionabile
rispetto ad una « griglia » di poteri, pro-
cedure e luoghi entro la quale poter ef-
fettivamente intercettare i fenomeni, non-
ché analizzarli », in intervento normativo);

ha evidenziato l’impatto profonda-
mente negativo delle norme 49-bis e ter sul
sistema dei controlli ha comportato che,
dagli oltre 10 milioni di pezzi sequestrati
nel 2008 (prima quindi dell’entrata in
vigore dei commi 49-bis e ter), si è passati

ai 3,5 milioni del 2010 (in vigenza dei
commi citati), per finire ai poco più di
1.500.000 pezzi nel 2013; cifre che da sole
dimostrano l’impatto che tale normativa
ha determinato sulla tutela del made in
operata dall’Agenzia negli spazi doganali;

a tal proposito è stata presentata
una mozione n. 1-00526 approvata al-
l’unanimità in Aula che impegnava il Go-
verno « a promuovere modifiche alla legge
n. 350 del 2003 (legge finanziaria per il
2004), secondo le indicazioni dell’Agenzia
delle dogane »;

non c’è dubbio che la norma del-
l’articolo 4 – comma 49 – ha subito dal
momento della sua emanazione ad oggi
una serie di interventi manipolativi e di
modifiche, spesso dettate da ragioni varie
e diverse, che hanno snaturato il testo
stesso, rendendolo incomprensibile e privo
di una sua coerenza logica, quindi di
difficile applicazione per gli organismi di
controllo e, al tempo stesso, di difficile
lettura per gli operatori economici. Infatti
la proposta emendativa era per incomin-
ciare metter ordine alla norma partendo
proprio dalla sua operatività ed efficacia,

impegna il Governo

a promuovere una riflessione sull’efficacia
della novella normativa introdotta alla
legge n. 350 del 2003 (legge finanziaria per
il 2004) promuovendo una fase di con-
fronto sull’efficacia dei commi 49-bis e
49-ter dell’articolo 4, comma 49 della legge
n. 350 del 2003, valutando le diverse op-
zioni disponibili (modifica, integrazione o
abrogazione, quale quest’ultima proposta
dell’Agenzia delle Dogane medesima), an-
che in collaborazione con le parti private
interessate.

9/3012-A/44. Fantinati.

La Camera,

premesso che:

da tempo la rete di distribuzione
del carburante penalizza eccessivamente le
aree interne ed in particolare i piccoli
centri;
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negli ultimi anni si è registrata la
cessazione di numerosi impianti e anche la
rete concernente la distribuzione del gpl
presenta gravi lacune in queste aree;

la sopravvivenza di questi impianti
è messa a rischio anche e soprattutto a
causa degli eccessivi oneri di gestione che
si ripercuotono sul costo del carburante
mediamente pari a 20 centesimi al litro
rispetto ai prezzi praticati presso le sta-
zioni di servizio autostradali o situate nelle
città capoluogo di provincia;

la tenaglia dei prezzi imposti dalle
compagnie petrolifere e quelli praticati
all’utenza determina l’irrilevanza del mar-
gine di guadagno che sta inducendo i
rimanenti gestori di distributori presenti
nei piccoli comuni a valutare la chiusura
degli impianti;

l’utilità pubblica dei distributori di
carburanti nei piccoli comuni è del tutto
evidente e rappresentano un servizio fon-
damentale per le comunità;

lo stesso turismo che pure nelle
aree interne ha fatto registrare un segno
positivo nel corso dell’ultima estate 2015
viene ad essere penalizzato per l’assenza
di distributori di carburanti o gpl;

la loro desertificazione impoveri-
rebbe ulteriormente il già gracile tessuto
economico e sociale delle piccole realtà
depauperandole di un servizio importante
per i cittadini, in maniera particolare per
i soggetti più svantaggiati,

impegna il Governo

a far sì che nell’ambito del processo di
riorganizzazione della rete di distribuzione
del carburante anche in riferimento al gpl
nonché ad altre tipologie innovative di
rifornimento vengano tutelati i piccoli co-
muni e le realtà delle aree interne per non
penalizzare comprensori con molte fragi-
lità in termini di servizi.

9/3012-A/45. Burtone, Magorno, Cuomo,
Famiglietti.

La Camera,

premesso che:

l’attività di « Home restaurant », che
si caratterizza per la preparazione di
pranzi e cene presso il proprio domicilio
in giorni dedicati e per un numero limitato
di persone trattati come ospiti personali,
però paganti, si sta rapidamente diffon-
dendo anche nel nostro Paese grazie alle
piattaforme web;

secondo il recente studio CST per
Fiepet Confesercenti, l’universo degli
« Home restaurant », solo nel 2014, ha
fatturato 7,2 milioni di euro in Italia, con
ben 7 mila cuochi social attivi in Italia nel
2014 ed una tendenza prevista di ulteriore
crescita per il 2015;

si stima che lo scorso anno siano
stati organizzati ben 37 mila eventi social
eating andati a buon fine, con una parte-
cipazione di circa 300 mila persone ed un
incasso medio stimato, per singola serata,
pari a 194,00 euro;

con la risoluzione n. 5-00481 del
10 aprile 2015 il Ministero dello sviluppo
economico ha chiarito che questo tipo di
attività è classificabile come « un’attività
vera e propria di somministrazione al
pubblico di alimenti e bevande » e che
pertanto « si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 64, comma 7, del decreto
legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e succes-
sive modificazioni e integrazioni »,

impegna il Governo

a confermare il citato orientamento inter-
pretativo e a diffondere alla Camere di
commercio e agli enti locali un provvedi-
mento amministrativo che assicuri unifor-
mità interpretativa su tutto il territorio
nazionale, nonché, in considerazione di
quanto riportato in premessa, a valutare
l’opportunità di un intervento normativo
per regolare una nuova tipologia di attività
che rischia altrimenti di configurarsi ano-
mala sul piano della concorrenza, della
fiscalità e della tutela della salute pub-
blica.

9/3012-A/46. Senaldi, Lattuca.
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La Camera,

le liberalizzazioni, intese come ra-
zionalizzazione e regolamentazione dei
mercati, costituiscono una delle misure di
promozione della concorrenza capaci di
produrre effetti virtuosi per il contesto
economico in cui operano le imprese ita-
liane e riduzione dei costi dei servizi per
i cittadini;

uno dei più importanti strumenti,
presenti nel nostro ordinamento, per dare
impulso all’attuazione delle norme in ma-
teria di liberalizzazione delle attività eco-
nomiche, è quello della legge annuale sulla
concorrenza, che serve a porre in atto
un’attività periodica di rimozione dei tanti
ostacoli e freni, normativi e non, che
restano nei mercati dei prodotti e dei
servizi;

l’adozione di una legge annuale per
il mercato e la concorrenza è stata pre-
vista dall’articolo 47 della legge 23 luglio
2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e
l’internazionalizzazione delle imprese,
nonché in materia di energia) con le
specifiche finalità di rimuovere gli ostacoli
all’apertura dei mercati, di promuovere lo
sviluppo della concorrenza, anche con ri-
ferimento alle funzioni pubbliche e ai costi
regolatori condizionanti l’esercizio delle
attività economiche private, nonché di ga-
rantire la tutela dei consumatori;

la procedura prevede che il Go-
verno, entro sessanta giorni dalla trasmis-
sione della relazione annuale dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato (a
sua volta presentata entro il 31 marzo), è
tenuto a presentare alle Camere un dise-
gno di legge annuale che dovrà contenere,
in distinte sezioni, norme di immediata
applicazione per l’attuazione dei pareri e
delle segnalazioni dell’Autorità, ovvero per
le medesime finalità, una o più deleghe al
Governo da adottare non oltre centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge e l’autorizzazione all’adozione di
eventuali regolamenti, decreti ministeriali
e altri atti; disposizioni indicanti i principi
che le regioni sono tenute a rispettare per
l’esercizio delle relative competenze in

materia di concorrenza; norme integrative
o correttive di disposizioni in leggi prece-
denti;

in base a quanto stabilito dal citato
articolo 47 della legge n. 99 del 2009, al
disegno di legge annuale sulla concorrenza
il Governo è tenuto ad allegare una rela-
zione di accompagnamento che evidenzi:
a) lo stato di conformità dell’ordinamento
interno ai principi comunitari in materia
di libera circolazione, concorrenza e aper-
tura dei mercati, nonché alle politiche
europee in materia di concorrenza; b) lo
stato di attuazione degli interventi previsti
nelle precedenti leggi per il mercato e la
concorrenza, indicando gli effetti che ne
sono derivati per i cittadini, le imprese e
la pubblica amministrazione; c) l’elenco
delle segnalazioni e dei pareri dell’Autorità
garante della concorrenza e mercato in-
dicando gli ambiti in cui non si è ritenuto
opportuno darvi seguito;

dall’entrata in vigore della legge
n. 99 del 2009, la legge annuale per la
concorrenza non è mai stata adottata e
con il disegno di legge in esame il Governo
adempie per la prima volta a tale obbligo;

nella relazione al presente provve-
dimento, il Governo pur elencando le
segnalazioni dell’Autorità volte alla predi-
sposizione delle leggi annuali per la con-
correnza a partire dal 2010, specifica di
prendere in considerazione solo la segna-
lazione del luglio 2014, che, proprio ai fini
della predisposizione del disegno di legge
annuale per la concorrenza, evidenzia gli
ambiti di mercato ove sono presenti tut-
tora barriere alla competizione, in cui la
trasparenza è insufficiente o la domanda è
ingessata, anche alla luce delle raccoman-
dazioni della Commissione europea e delle
altre istituzioni internazionali in tema di
concorrenza e apertura dei mercati;

il disegno di legge in esame inter-
viene solo in alcuni dei settori indicati
dall’Autorità, quali quello delle assicura-
zioni, con particolare riguardo al campo
della RC Auto, i fondi pensione, le comu-
nicazioni, i servizi postali, l’energia, la
distribuzione in rete di carburanti per
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autotrazione, le banche, le professioni, la
distribuzione farmaceutica, mentre nella
segnalazione del luglio 2014 sono stati
sollecitati ulteriori interventi in materia di
editoria, rifiuti, servizi pubblici locali, so-
cietà pubbliche partecipate dagli enti lo-
cali, trasporto pubblico locale e trasporto
pubblico non di linea, trasporto ferrovia-
rio, settore aeroportuale, settore portuale,

impegna il Governo

considerata l’importanza delle misure di
liberalizzazione per il miglioramento del
contesto economico in cui operano le
imprese italiane e per la riduzione dei
costi per i cittadini, ad adottare, in ottem-
peranza a quanto stabilito dall’articolo 47
della legge n. 99 del 2009, ogni anno una
legge per il mercato e la concorrenza,
presentandola tempestivamente dopo la
trasmissione della relazione annuale del-
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato e tenendo conto di tutte le indi-
cazioni e gli interventi sollecitati dal Ga-
rante.

9/3012-A/47. Galgano, Sottanelli, Cata-
lano, Pinna.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9-ter del decreto-legge
n. 78 del 2015, convertito con modifica-
zioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, ha
attribuito in capo all’Agenzia Italiana del
Farmaco (AlFA) la rinegoziazione, entro il
30 settembre 2015, con le aziende farma-
ceutiche volte alla riduzione del prezzo di
rimborso dei medicinali a carico del Ser-
vizio sanitario nazionale, nell’ambito di
raggruppamenti di medicinali terapeutica-
mente assimilabili, individuati sulla base
dei dati relativi al 2014 dell’Osservatorio
nazionale sull’impiego dei medicinali
OSMED-AIFA, separando i medicinali a
brevetto scaduto da quelli ancora soggetti
a tutela brevettuale, autorizzati con indi-
cazioni comprese nella medesima area

terapeutica, aventi il medesimo regime di
rimborsabilità nonché il medesimo regime
di fornitura;

l’articolo 17 del decreto-legge n. 98
del 2011, convertito con modificazioni
dalla legge n. 111 del 2011, ha esplicita-
mente individuato nell’Agenzia per i Ser-
vizi Sanitari Regionali (AGENAS) e non in
AIFA, il soggetto pubblico deputato a for-
nire all’Autorità Nazionale Anti Corru-
zione (ANAC), l’elenco dei farmaci a uso
ospedaliero per i quali l’Autorità deve
elaborare i prezzi di riferimento;

tale disposizione permette dunque
ad AIFA di intervenire nel processo di
determinazione del prezzo di riferimento
del farmaco soltanto in fase di consulta-
zione preventiva telematica (nel corso del
procedimento di cui all’articolo 17 del
decreto-legge n. 98 del 2011, convertito
con modificazioni dalla legge n. 111 del
2011), così determinando una sovrapposi-
zione di funzioni tra AGENAS e AIFA e
una difformità di calcolo tra i due enti che
provoca distorsioni nel mercato;

l’orientamento scelto da AGENAS
nella determinazione dei prezzi di riferi-
mento implica automaticamente un ri-
basso, incorporando impropriamente nel
prezzo pubblicato gli sconti selettivi pra-
ticati dalla singola azienda farmaceutica al
sistema sanitario pubblico, relativi a ne-
goziazione privata e ad hoc, e comporta
una indebita pubblicità nazionale e inter-
nazionale delle strategie di prezzo delle
aziende farmaceutiche;

molti produttori di farmaci, spe-
cialmente i produttori dei farmaci alta-
mente innovativi, potrebbero essere disin-
centivati a immettere sul mercato italiano
i propri prodotti, mettendo così a rischio
la disponibilità di tali farmaci per i pa-
zienti;

una situazione simile mette a ri-
schio la garanzia della continuità terapeu-
tica, interesse fondamentale del paziente-
consumatore, titolare di quel diritto alla
cura e alla salute sancito dall’articolo 32
della Costituzione;
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la farmaceutica rappresenta un set-
tore d’eccellenza dell’industria italiana, in
testa alle classifiche mondiali per crescita
dell’export e leader in Europa nella pro-
duzione farmaceutica, seconda solo alla
Germania. Lo sviluppo di tale settore va
incoraggiato con un regime regolatorio
semplice e razionale per permettere inve-
stimenti nella ricerca e nell’innovazione,

impegna il Governo

nell’ambito delle misure volte al controllo
della spesa pubblica e della lotta alla
corruzione, ad adottare ogni iniziativa
utile per potenziare le funzioni riservate
ad AIfa nel processo di determinazione del
prezzo di riferimento dei farmaci ospeda-
lieri, e più in generale dei farmaci in
fornitura regolamentati da gare e appalti
regionali.

9/3012-A/48. Vargiu, Librandi.

La Camera,

premesso che:

è in corso di discussione l’atto
Camera 3012, « Legge annuale per il mer-
cato e la concorrenza »;

all’interno di tale disegno di legge,
malgrado le ipotesi formulate prima della
sua presentazione, non si è ritenuto di
prevedere l’abrogazione delle disposizioni
introdotte dall’articolo 29, comma 1-qua-
ter del decreto-legge 30 dicembre 2008,
convertito con modificazioni dalla legge 27
febbraio 2009, n. 14, in materia di noleg-
gio con conducente di cui alla legge 15
gennaio 1992, n. 21;

le citate disposizioni, asseritamente
anti-abusivismo, sono state censurate fin
dal principio dall’antitrust per la loro
natura anticoncorrenziale, risultano ina-
deguate a regolamentare il servizio pub-
blico di noleggio con conducente – alla
luce dei princìpi ribaditi dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato e da
quelli ricavabili dalle pronunce della Corte

costituzionale – e potrebbero addirittura
esporre l’Italia a procedure in sede euro-
pea;

per queste ragioni si è disposta la
sospensione dell’efficacia di tali disposi-
zioni, ancor prima della loro entrata in
vigore, sospensione via via ribadita con
successive proroghe, l’ultima delle quali
contenuta all’articolo 2 del decreto-legge
n. 192 del 2014, convertito con modifica-
zioni dalla legge n. 11 del 2015;

tuttavia, l’intreccio normativo
creato dai numerosi rimandi e proroghe
ha determinato un’incertezza normativa
rispetto alla effettiva vigenza delle norme
di cui al decreto-legge n. 207 del 2008,
convertito con modificazioni dalla legge
n. 14 del 2009, malgrado l’autorevole opi-
nione espressa dal MIT e l’evidente volontà
del legislatore nel senso della sospensione
di efficacia;

in particolare, con sentenza
n. 8359/2015, il Tribunale di Milano ha
sostenuto la vigenza delle norme in di-
scussione, argomentando, tra l’altro, che
« non si ritiene vincolante, né convincente,
il parere (di segno opposto, ndr) dato dal
Direttore Generale del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti in data 7
settembre 2012 alla Camera di commercio
di Frosinone (depositato da parte appel-
lata) secondo il quale l’articolo 29 più
volte citato non sarebbe allo stato in
vigore. Trattasi di un mero parere di un
funzionario amministrativo e non di un
atto normativo, non idoneo pertanto a
fornire interpretazioni autentiche della
legge »;

sia le norme introdotte dal decreto-
legge n. 207 del 2008, sia l’incertezza nor-
mativa rispetto alla loro vigenza, determi-
nano gravissimi danni al settore Ncc ita-
liano, e rischiano di consegnare l’intero
settore alla concorrenza straniera e a
forme di abusivismo totale;

inoltre, si palesa l’opportunità di
un intervento riformatore su altre dispo-
sizioni in materia di noleggio con condu-
cente contenute nella legge n. 21 del 1992
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e, in particolare, quella che prevede che la
richiesta di servizio venga avanzata
« presso la rimessa », disposizione ormai
obsoleta e fonte di incertezze interpreta-
tive, alla luce della diffusione dei cellulari
e degli applicativi telematici per dispositivi
mobili,

impegna il Governo

a intervenire, al più tardi in occa-
sione della prossima legge concorrenza, al
fine di abrogare le disposizioni introdotte
dall’articolo 29, comma 1-quater del de-
creto-legge 30 dicembre 2008, convertito
con modificazioni dalla legge 27 febbraio
2009, n. 14, in materia di noleggio con
conducente di cui alla legge 15 gennaio
1992, n. 21;

a valutare l’opportunità di prevedere
la possibilità, per i titolari di licenza taxi,
di svolgere servizi integrativi quali il taxi
ad uso collettivo o altre forme di organiz-
zazione del servizio, senza la necessità di
norme secondarie comunali che autoriz-
zino tali servizi e anche tramite piatta-
forme telematiche;

a valutare l’opportunità di modificare
l’articolo 3 della legge 15 gennaio 1992,
n. 21, rendendolo coerente con gli sviluppi
tecnologici, eliminando il riferimento alla
rimessa ivi contenuto e prevedendo, in sua
sostituzione, che la richiesta di servizio
NCC non possa essere accettata se avan-
zata dall’utente direttamente al veicolo su
strada.

9/3012-A/49. Catalano, Galgano.

La Camera,

premesso che:

visto che la ratio dell’articolo 7,
chiaramente espressa fin nella rubrica, è
quella di determinare una volta per tutte
l’esatto perimetro del danno non patrimo-
niale, in coerenza con quanto stabilito
dalle Sezioni Unite della Corte di cassa-
zione sin dalla Sentenza n. 26972 del
2008;

tenuto conto che occorre eliminare
le possibili ambiguità della formulazione
attualmente in discussione del comma
3-bis recuperando l’espressione ogni danno
non patrimoniale, già presente nell’ultimo
periodo dell’originario comma 3, perché
chiarisce che in essa sono comprese tutte
le possibili voci di danno non patrimoniale
elaborate da dottrina e giurisprudenza, ivi
inclusa la discussa e discutibile nozione di
danno esistenziale;

considerato che appare opportuno
eliminare il potenzialmente ambiguo rife-
rimento al danno « conseguente a lesioni
fisiche », che potrebbe essere anche inteso
in senso restrittivo, affermando invece che
la liquidazione tabellare del danno è esau-
stiva ogni qualvolta sussista un danno
biologico. Tale ultima nozione è già defi-
nita nella legge e da tempo sedimentata in
giurisprudenza;

ritenuto che a maggior chiarimento
e per evitare ogni possibile fraintendi-
mento, appare opportuno chiarire, a scopo
meramente esemplificativo, che il danno
tabellato include la lesione di diritti co-
stituzionalmente protetti e di diritti pri-
mari della persona, in coerenza con la
sopra ricordata nozione unitaria di danno
non patrimoniale elaborata dalle Sezioni
Unite della Corte di cassazione sin dalla
Sentenza n. 26972 del 2008,

impegna il Governo

a mettere in atto tutti gli interventi ne-
cessari nel prosieguo dell’iter di approva-
zione del disegno di legge in parola al fine
di evitare che la formulazione attuale del
testo dell’articolo 7 possa lasciare margini
per l’aumento di contenziosi e affinché
venga chiarita la definizione di danno non
patrimoniale comprensiva di tutte le pos-
sibili voci di danno non patrimoniale ela-
borate da dottrina e giurisprudenza.

9/3012-A/50. Palese.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni riconducibili alla materia re-
lativa alla tutela della concorrenza;

nel settore farmaceutico, all’arti-
colo 32 viene rimosso il vincolo che finora
ha impedito l’accesso alle società di capi-
tali di poter gestire le farmacie;

per stimolare ulteriormente la con-
correnza e incrementare l’occupazione si
dovrebbe dare la possibilità alle parafar-
macie e ai corner salute, di vendere anche
i farmaci di fascia C con ricetta;

dal 2006, con l’apertura delle pa-
rafarmacie, c’è stata la liberalizzazione del
prezzo del farmaco cosiddetto Otc, che
può essere comprato senza ricetta: tale
apertura del mercato ha fatto registrare,
dall’anno successivo, un calo del prezzo
dei farmaci 20 per cento secco in tutt’Ita-
lia, garantendo al contempo aumento oc-
cupazionale e maggiore accessibilità all’ac-
quisto degli stessi;

il settore è stato successivamente
interessato da una serie di provvedimenti,
che hanno consentito l’aumento del nu-
mero delle farmacie e l’aumento dei far-
maci vendibili nelle parafarmacie,

impegna il Governo

a valutare i criteri per ridefinire organi-
camente, entro sei mesi, l’attuale sistema
di distruzione e vendita dei farmaci, nel-
l’ottica di abbassare i prezzi favorendo la
concorrenza e garantire la presenza ca-
pillare sul territorio e l’accessibilità dei
farmaci per tutti i cittadini.

9/3012-A/51. Zoggia, Galgano, Iacono.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 132-bis del codice delle
assicurazioni private, inserito dall’articolo
3 del disegno di legge in esame, prescrive

l’obbligo per gli intermediari, prima della
sottoscrizione di un contratto RC Auto, di
informare il consumatore in modo cor-
retto, trasparente ed esaustivo sui premi
offerti da tutte le imprese di cui sono
mandatari relativamente al contratto di
base. Il contratto stipulato in assenza della
dichiarazione di avvenuta ricezione di tali
informazioni è affetto da nullità rilevabile
solo in favore dell’assicurato;

il citato articolo 132-bis dispone
che gli intermediari forniscono l’indica-
zione dei premi offerti dalle imprese me-
diante collegamento internet al preventi-
vatore consultabile sul sito internet del-
l’IVASS e del Ministero dello sviluppo
economico, senza obbligo di rilascio di
supporti cartacei;

tali disposizioni che sono a tutela
dei consumatori potrebbero dar luogo ad
incongruenze ed erronee interpretazioni,
dal momento che col termine intermediari
si intende non solo gli agenti di assicura-
zione che sono mandatari delle compagnie
assicurative, ma anche i brokers che invece
non hanno il mandato dallo imprese di
assicurazione ma dai propri clienti,

impegna il Governo

al fine di tutelare ampiamente i consu-
matori, a precisare che le disposizioni
contenute nel citato articolo 132-bis del
codice delle assicurazioni private, relative
all’obbligo da parte degli intermediari di
informazione corretta e trasparente sui
premi offerti dalle imprese di assicura-
zioni, si applicano non solo agli agenti
assicurativi ma anche ai brokers di assi-
curazione.

9/3012-A/52. Rabino, Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 del disegno di legge in
esame modifica l’articolo 135 del codice
delle assicurazioni private, cambiando
procedura di identificazione dei testimoni
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in caso di sinistri con soli danni a cose, al
fine di contenere la prassi di far valere
testimonianze prodotte in un momento
successivo a quello della denuncia del
sinistro (cosiddetti testimoni di comodo);

in particolare, si prescrive che, in
caso di sinistri con soli danni alle cose,
l’identificazione di eventuali testimoni sul
luogo di accadimento dell’incidente deve
risultare: dalla richiesta di risarcimento
presentata all’impresa di assicurazione, o
dall’invito alla stipula della negoziazione,
ovvero può essere richiesta da parte del-
l’assicurazione entro sessanta giorni dalla
denuncia di sinistro, mediante raccoman-
data con avviso di ricevimento. L’impresa
di assicurazione deve procedere a sua
volta all’individuazione ed alla comunica-
zione di eventuali ed ulteriori testimoni
entro il termine di sessanta giorni;

il citato articolo 135 prevede altresì
l’inammissibilità in giudizio delle testimo-
nianze che non risultino acquisite secondo
le modalità indicate dal comma prece-
dente, salva la possibilità per il giudice di
disporre l’audizione di testimoni nei casi
in cui sia comprovata l’impossibilità della
loro tempestiva identificazione;

il fenomeno delle false testimo-
nianze è molto diffuso anche e soprattutto
nel caso di sinistri con danni alla persona,

impegna il Governo

al fine di contrastare il fenomeno delle
frodi anche nel caso di danni alla persona,
ambito nel quale le speculazioni ai danni
degli assicuratori, che si ripercuotono sui
cittadini con l’innalzamento delle tariffe,
sono economicamente più significative e
più frequenti, ad adottare ulteriori inizia-
tive normative volte ad estendere le nuove
procedure in materia di identificazione dei
testimoni di sinistri con soli danni a cose
anche a quelli di sinistri con danni alle
persone.

9/3212-A/53. Antimo Cesaro, Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 del disegno di legge in
esame modifica l’articolo 135 del codice
delle assicurazioni private, cambiando
procedura di identificazione dei testimoni
in caso di sinistri con soli danni a cose, al
fine di contenere la prassi di far valere
testimonianze prodotte in un momento
successivo a quello della denuncia del
sinistro (cosiddetti testimoni di comodo);

in particolare, si prescrive che, in
caso di sinistri con soli danni alle cose,
l’identificazione di eventuali testimoni sul
luogo di accadimento dell’incidente deve
risultare: dalla richiesta di risarcimento
presentata all’impresa di assicurazione, o
dall’invito alla stipula della negoziazione,
ovvero può essere richiesta da parte del-
l’assicurazione entro sessanta giorni dalla
denuncia di sinistro, mediante raccoman-
data con avviso di ricevimento. L’impresa
di assicurazione deve procedere a sua
volta all’individuazione ed alla comunica-
zione di eventuali ed ulteriori testimoni
entro il termine di sessanta giorni;

il citato articolo 135 prevede altresì
l’inammissibilità in giudizio delle testimo-
nianze che non risultino acquisite secondo
le modalità indicate dal comma prece-
dente, salva la possibilità per il giudice di
disporre l’audizione di testimoni nei casi
in cui sia comprovata l’impossibilità della
loro tempestiva identificazione;

il comma 3-quater dell’articolo 135
dispone che, nei processi attivati per l’ac-
certamento della responsabilità e la quan-
tificazione dei danni, il giudice verifichi
l’eventuale ricorrenza dei medesimi testi-
moni già chiamati in altre cause nel set-
tore dell’infortunistica stradale e, ove ri-
scontri, anche avvalendosi della banca dati
integrata costituita presso l’IVASS, la ri-
correnza degli stessi nominativi in più di
tre cause negli ultimi cinque anni, tra-
smetta l’informativa alla Procura della
Repubblica competente per gli ulteriori
accertamenti. La disposizione non si ap-
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plica alle testimonianze rese dagli ufficiali
e dagli agenti di polizia;

il fenomeno delle testimonianze
false è molto diffuso e danneggia non solo
le imprese di assicurazione, ma anche i
singoli assicurati onesti che subiscono la
falsa testimonianza della controparte in
un incidente;

occorre contrastare il fenomeno dei
testimoni seriali, ricorrente soprattutto in
alcune aree del Paese, che concorrono in
maniera fondamentale alla costruzione di
falsi incidenti ovvero alla non corretta
attribuzione della responsabilità degli
stessi, e conseguentemente determinano il
pagamento di risarcimenti non dovuti ov-
vero « gonfiati », con evidenti ricadute ne-
gative sui prezzi dell’assicurazione RC
auto pagati da tutti gli assicurati;

a tal fine va tenuto conto che nella
stragrande maggioranza dei casi tali sini-
stri sono risolti in maniera extragiudiziale
e pertanto i soggetti coinvolti come testi-
moni non vengono evidenziati dagli atti
giudiziari;

la norma contenuta nel comma
3-quater dell’articolo 135 è eccessivamente
blanda e ristretta nell’ambito di applica-
zione: blanda in quanto è inverosimile che
una persona negli ultimi cinque anni sia
chiamata a testimoniare più di tre volte in
un incidente stradale; limitata nei profili
applicativi in quanto le testimonianze sono
rese soprattutto nella fase stragiudiziale,
per cui prevedere esclusivamente quelle
risultanti da giudizi escluderebbe la mag-
gior parte delle fattispecie penalmente ri-
levanti;

pertanto un criterio certo per l’in-
dividuazione di una possibile falsa testi-
monianza sarebbe il ricorso al database
della banca dati sinistri IVASS, che regi-
stra tutti i dati forniti relativamente al
complesso dei sinistri verificatisi, abbiano
o non abbiano avuto seguito giudiziario,

impegna il Governo

preso atto che il 70 per cento del conten-
zioso assicurativo si definisce in fase stra-

giudiziale, a valutare gli effetti della di-
sposizione in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a mo-
dificare il richiamo alle tre testimonianze
con riferimento non all’atto della causa in
fase di giudizio, ma in una fase prece-
dente, ossia nel momento della denuncia e
quindi facendo riferimento ai testimoni
registrati nella banca dati IVASS in al-
meno tre sinistri.

9/3012-A/54. Pinna, Sottanelli, Galgano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del disegno di legge in
esame integra l’articolo 148 del CAP esten-
dendo i casi nei quali, sussistendo elementi
che siano sintomo di frode, si applica una
specifica procedura che consente all’im-
presa di assicurazioni di non presentare
offerta di risarcimento;

per contrastare con maggiore effi-
cacia il fenomeno delle frodi, sarebbe
opportuno anche modificare i termini vi-
genti per la richiesta di risarcimento che
sono troppo ampi, in quanto pari a due
anni, e vengono spesso sfruttati per alte-
rare i mezzi di prova e impedire gli
accertamenti dei danni,

impegna il Governo

al fine di diminuire le frodi nel settore
assicurativo e abbassare le tariffe, a ri-
durre i termini (dagli attuali due anni a
tre mesi, salvo i casi di forza maggiore)
entro cui è possibile proporre validamente
la richiesta di risarcimento danni, stabi-
lendo che il danneggiato, qualora non la
presenti entro tale lasso di tempo, decade
dal diritto al risarcimento.

9/3012-A/55. Catania, Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, quarto comma, del
provvedimento in esame prevede un ob-
bligo di sconto al ricorrere di determinate
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situazioni (la sottoposizione del veicolo ad
ispezione preventiva e l’installazione della
cosiddetta « scatola nera » o di dispositivi
elettronici che impediscano l’avvio del mo-
tore in presenza di tassi alcolemici supe-
riori ai limiti di legge nel guidatore). Tale
sconto è fissato nel minimo dall’IVASS;

l’articolo 6-bis, secondo comma, in-
troduce inoltre uno sconto obbligatorio in
favore degli assicurati che non abbiano
avuto responsabilità di sinistri negli ultimi
cinque anni, purché residenti in regioni
caratterizzate da un costo medio superiore
alla media nazionale e abbiano installato
la cosiddetta « scatola nera », pari alla
differenza con il premio medio nazionale;

i due articoli introducono entrambi
un meccanismo di sconto obbligatorio,
legato in ambedue i casi al controllo
preventivo dell’IVASS e all’installazione
dei dispositivi « scatola nera »;

l’attività di assicurazione soggiace
non solo alla normativa nazionale, ma
anche alla normativa di diritto comunita-
rio;

la Terza Direttiva sull’assicurazione
non vita (88/357/CEE), le cui disposizioni
sono state ora assorbite da Solvency II, si
pone come obiettivo di garantire il più
ampio accesso ai prodotti assicurativi da
parte del consumatore, affidando allo
Stato membro in cui è situato il rischio il
compito di vigilare affinché non sussista
alcun ostacolo alla possibilità di commer-
cializzare sul suo territorio tutti i prodotti
assicurativi offerti nel territorio del-
l’Unione;

agli articoli 6, 29 e 39, tale Direttiva
introduce un principio di libertà tariffaria,
declinato nel senso che non è ammessa
l’approvazione preventiva/preliminare o
comunicazione sistematica delle condi-
zioni delle polizze nonché delle tariffe e
dei formulari che l’impresa utilizza con il
contraente, che la comunicazione delle
condizioni delle polizze, delle tariffe o di
documenti collegati può essere ammessa
solo su base non sistematica in modo da
controllare l’osservanza delle disposizioni,

legislative, amministrative o regolamentari
dei contratti di assicurazione; che uno
Stato membro può mantenere in vigore o
introdurre notifiche preventive e approva-
zioni di maggiorazioni tariffarie solo come
elementi di un sistema generale di con-
trollo dei prezzi;

la Corte di giustizia ha dichiarato
più volte, in passate sentenze su casi
analoghi, in contrasto con il principio di
libertà tariffaria sia un sistema di blocco
dei prezzi sia la prescrizione di vincoli alla
fissazione dei premi sulla base di criteri
prefissati, chiarendo che qualsiasi deroga
ai principi in materia di libertà tariffaria
deve essere interpretata in maniera re-
strittiva,

impegna il Governo

a valutare, anche sotto il profilo della
compatibilità con l’ordinamento comuni-
tario, gli effetti applicativi delle disposi-
zioni citate in premessa, al fine di adottare
le opportune iniziative normative volte a
rimuovere gli aspetti contrastanti con il
diritto comunitario, evitando così il rischio
di apertura di una procedura d’infrazione
a carico del nostro Paese con conseguente
imposizione di sanzioni, nonché al fine di
infliggere vincoli anticoncorrenziali ad un
mercato interno, che soffrirebbe in questo
modo di ostacoli anticompetitivi nel con-
fronto con i concorrenti europei.

9/3012-A/56. Monchiero, Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

la ratio dell’articolo 7 del provve-
dimento in esame, chiaramente espressa
fin nella rubrica, è quella di determinare
una volta per tutte l’esatto perimetro del
danno non patrimoniale, in coerenza con
quanto stabilito dalle Sezioni Unite della
Corte di cassazione sin dalla Sentenza
n. 26972 del 2008;

occorre eliminare le possibili am-
biguità della formulazione attualmente in
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discussione del comma 3-bis recuperando
l’espressione « ogni danno non patrimo-
niale », già presente nell’ultimo periodo
dell’originario comma 3, perché chiarisce
che in essa sono comprese tutte le possibili
voci di danno non patrimoniale elaborate
da dottrina e giurisprudenza, ivi inclusa la
discussa e discutibile nozione di danno
esistenziale;

appare opportuno eliminare il po-
tenzialmente ambiguo riferimento al
danno « conseguente a lesioni fisiche », che
potrebbe essere anche inteso in senso
restrittivo, affermando invece che la liqui-
dazione tabellare del danno è esaustiva
ogni qualvolta sussista un danno biologico.
Tale ultima nozione è già definita nella
legge e da tempo sedimentata in giurispru-
denza;

a maggior chiarimento e per evitare
ogni possibile fraintendimento, appare op-
portuno chiarire, a scopo meramente
esemplificativo, che il danno tabellato in-
clude la lesione di diritti costituzional-
mente protetti e di diritti primari della
persona, in coerenza con la sopra ricor-
data nozione unitaria di danno non pa-
trimoniale elaborata dalle Sezioni Unite
della Corte di cassazione sin dalla Sen-
tenza n. 26972 del 2008,

impegna il Governo

a mettere in atto tutti gli interventi ne-
cessari al fine di evitare che la formula-
zione attuale del testo dell’articolo 7 possa
lasciare margini per l’aumento di conten-
ziosi e affinché venga chiarita la defini-
zione di danno non patrimoniale com-
prensiva di tutte le possibili voci di danno
non patrimoniale elaborate da dottrina e
giurisprudenza.

9/3012-A/57. Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2, comma 3 del decreto-
legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito con

modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010,
n. 73, prevede l’adozione di disposizioni
attuative urgenti al fine di rideterminare i
principi della disciplina in materia di taxi
e NCC;

ad oggi il termine per l’adozione di
tali disposizioni è stato più volte proro-
gato, in ultimo al 31 dicembre 2015;

numerose istituzioni, nazionali e
locali hanno stabilito la non vigenza delle
modifiche apportate all’articolo 29 comma
1-quater della legge del 15 gennaio 1992,
n. 21;

considerato che:

l’Autorità per la concorrenza, da
ultimo nella sua segnalazione a Parla-
mento e Governo del luglio 2014, ha
auspicato l’eliminazione delle distorsioni
concorrenziali nel settore del trasporto
pubblico non di linea invitando a modifi-
care la legge 15 gennaio 1992, n. 21, nel
senso di abrogare le limitazioni territoriali
previste per l’esercizio del noleggio con
conducente ed in particolare l’articolo 3,
comma 3, l’articolo 8, comma 3 e l’articolo
11 comma 4;

l’Autorità di regolamentazione dei
trasporti con proprio atto di segnalazione
a Governo e Parlamento ha anch’essa
sottolineato la necessità di ridurre le dif-
ferenze tra i diversi ambiti del trasporto
non di linee per aumentare la concorrenza
e di eliminare l’obbligo di rientro in ri-
messa dopo ogni singolo servizio per gli
NCC,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di avviare un
tavolo di lavoro per l’adozione delle op-
portune iniziative volte a ridefinire la
normativa in materia di autoservizio pub-
blico non di linea, nel solco delle racco-
mandazioni delle Autorità indipendenti ci-
tate in premessa al fine di eliminare le
distorsioni competitive nel mercato del
noleggio con conducente.

9/3012-A/58. Bargero, Misiani.
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La Camera,

premesso che:

le competenti Commissioni VI Fi-
nanze e X Attività produttive della Camera
dei deputati nell’ambito dell’esame in sede
referente dell’AC 3012-A hanno provve-
duto ad inserire ex novo il Capo V-bis
« Ambiente » nel predetto disegno di legge
sulla concorrenza;

il provvedimento era ab origine
sprovvisto di ogni intervento in campo
ambientale, nonostante i rilievi sulla me-
desima materia denunciati dal Garante
della Concorrenza nella propria segnala-
zione del 4 luglio 2014;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 22-ter prevede due inter-
venti in tema di consorzi per la gestione
dei rifiuti di imballaggi per facilitare i
produttori nel procedimento di costitu-
zione di consorzi autonomi, in potenziale
concorrenza con il sistema Coenai/con-
sorzi di filera;

tale procedimento amministrativo
per la costituzione di sistemi autonomi
alternativi è finora risultato eccessiva-
mente difficoltoso in ragione della ecces-
siva rigorosità dei requisiti per la costitu-
zione di essi dal vigente articolo 221 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;

la prima disposizione (comma 1,
lettere a) e b)) esonera i produttori dal
versamento del contributo ambientale fino
al definitivo riconoscimento da parte del-
l’Osservatorio Nazionale/Ministero del-
l’ambiente in ordine al funzionamento di
essi. La seconda (comma 2) sostituisce
l’Ispra al Conai al fine di evitare ogni
eventuale conflitto di interessi nella pro-
cedura per la definitiva approvazione del
sistema autonomo così come sollecitato
dal Garante per la concorrenza;

il Governo ha specificato di pren-
dere in considerazione la segnalazione del
4 luglio 2014, per redigere la legge annuale
per il mercato e la concorrenza così come
previsto dall’articolo 47 della legge 23
luglio 2009, n. 99, al fine di rimuovere gli

ostacoli all’apertura dei mercati e di pro-
muovere lo sviluppo della concorrenza;

il Garante della concorrenza aveva,
inoltre, sottolineato l’esigenza di interve-
nire anche sull’articolo 221, comma 3,
lettera a), eliminando per i sistemi auto-
nomi l’obbligo di gestire i rifiuti di imbal-
laggio su tutto il territorio nazionale così
come aveva denunciato la necessità di
rimuovere l’obbligo di raccogliere solo i
rifiuti « propri », impedendo ad essi –
diversamente da quel che è consentito al
Conai stesso – di raccogliere imballaggi
della medesima natura/tipologia;

non appare chiaro il criterio di-
scretivo in base al quale sia stato dato
seguito ad una delle due indicazioni pre-
viste dal Garante, in tema di concorrenza
tra Conai e soggetti/consorzi e non ad
entrambe le segnalazioni;

in sede di dibattito in Aula sul
provvedimento, è stata espressa l’inten-
zione da parte dei rappresentanti della
maggioranza di voler inserire ulteriori in-
terventi normativi in tema di consorzi nel
collegato ambientale alla legge di stabilità
2014;

tale indicazione sembrerebbe con-
fliggere con quanto già espresso dal Go-
verno e dalla maggioranza nella seduta
della 13a Commissione ambiente del Se-
nato dell’11 marzo 2015 ove il Governo ha
richiesto e ottenuto dalla Commissione lo
stralcio di interventi sul sistema consortile
nel Collegato stesso, rinviando una riforma
organica del sistema consortile ad ulte-
riore – peraltro non specificato – prov-
vedimento,

impegna il Governo

ad assumere le ulteriori iniziative norma-
tive al fine di garantire la effettiva con-
correnza tra sistemi autonomi ed il si-
stema Conai così come denunciato dal
Garante per la concorrenza.

9/3012-A/59. Zolezzi, Crippa.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca al
Capo VII reca alcune disposizioni relative
ai servizi professionali e alle relative forme
di aggregazione;

importante è da considerarsi l’in-
tervento in merito alle società tra avvocati
e multidisciplinari;

le norme contenute nel disegno di
legge non affrontano il tema del regime
fiscale applicabile a tali soggetti e, più in
generale, alle STP;

infatti ad oggi il principale ostacolo
alla diffusione delle STP consiste proprio
nella mancanza di certezza sul tratta-
mento fiscale dei redditi conseguiti sia in
capo alle medesime che in capo ai propri
soci professionisti;

secondo l’Agenzia delle Entrate
sulla base delle disposizioni tributarie at-
tualmente vigenti, il reddito prodotto dalle
STP va assoggettato alla disciplina del
reddito di impresa: la motivazione che
regola tale indicazione è che le società
professionali non costituiscono un genere
autonomo con causa propria, ma appar-
tengono alle società tipiche disciplinate dai
titoli V e VI del libro V del Codice civile,
e pertanto sono soggette alla disciplina
legale del modello societario prescelto,
salve le sole deroghe e integrazioni previ-
ste dalla disciplina generale contenuta nel-
l’articolo 10 della legge n. 183 del 2011 e
nel regolamento attuativo, il Dm Giustizia
34 dell’8 febbraio 2013: quindi il reddito
complessivo delle STP è tassato come
reddito d’impresa in base agli articoli 6,
ultimo comma, e 81 del Tuir, compor-
tando che l’esercizio dell’attività professio-
nale non ha alcuna rilevanza, ma è de-
terminante il fatto che la società opera con
una veste giuridica societaria;

sarebbe, dunque, necessario un in-
tervento chiarificatore del legislatore che
conferisca certezza al regime tributario
delle STP in modo da incentivare soprat-
tutto i giovani professionisti all’aggrega-

zione e alla specializzazione professionale,
così da potere concorrere e competere sul
mercato (a livello europeo studi e ricerche
hanno evidenziato la eccessiva frammen-
tazione del mercato dei servizi professio-
nali italiani);

si condivide il sopra riportato
orientamento dell’Agenzia delle Entrate e
si ritiene opportuna una soluzione nor-
mativa che, nell’ambito dei principi gene-
rali del diritto tributario, consenta effet-
tivamente ai professionisti di optare per la
forma societaria, al momento poco con-
veniente sotto vari profili – come, ad
esempio, per obbligo di doppia fattura-
zione, impossibilità di vedere remunerata
la propria prestazione professionale prima
della chiusura del bilancio di esercizio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel primo prov-
vedimento utile, di prevedere: un regime
fiscale per le STP e per tutte le forme
societarie in cui venga esercitata l’attività
professionale che contempli neutralità fi-
scale tra la forma individuale, associativa
e societaria; l’applicazione delle norme del
reddito d’impresa in capo alla società e del
reddito di lavoro autonomo in capo ai soci
professionisti della stessa; semplificazione
degli adempimenti prevedendo che i com-
pensi percepiti dai soci professionisti della
STP siano posti fuori dal campo di appli-
cazione dell’IVA, evitando una « doppia
fatturazione » sulle medesime prestazioni.

9/3012-A/60. Scuvera.

La Camera,

premesso che:

la disciplina per l’attribuzione delle
concessioni di grande derivazione d’acqua
per uso idroelettrico, di cui all’articolo 12
del decreto legislativo 16 marzo 1999,
n. 79, è stata modificata negli ultimi anni,
prima dal comma 483 dell’articolo 1, della
legge 23 dicembre 2005, n. 266, successi-
vamente modificato dall’articolo 15, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, nel
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testo integrato dalla relativa legge di con-
versione, ed infine ulteriormente modifi-
cata dall’articolo 37, del decreto-legge 22
giugno 2012, n. 83, come sostituito dalla
legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134;

il comma 1 dell’articolo 12 del
decreto legislativo n. 79 del 1999 stabilisce
i criteri sulla base dei quali deve essere
scelto il nuovo concessionario, nell’ambito
della gara ad evidenza pubblica, nel ri-
spetto della normativa vigente e dei prin-
cipi fondamentali di tutela della concor-
renza, libertà di stabilimento, trasparenza,
non discriminazione e assenza di conflitto
di interessi;

il testo vigente del comma 1 del-
l’articolo 12 recita: « 1. Le regioni e le
province autonome, cinque anni prima
dello scadere di una concessione di grande
derivazione d’acqua per uso idroelettrico e
nei casi di decadenza, rinuncia e revoca,
fermo restando quanto previsto dal
comma 4, ove non ritengano sussistere un
prevalente interesse pubblico ad un di-
verso uso delle acque, incompatibile con il
mantenimento dell’uso a fine idroelettrico,
indicono una gara ad evidenza pubblica,
nel rispetto della normativa vigente e dei
principi fondamentali di tutela della con-
correnza, libertà di stabilimento, traspa-
renza, non discriminazione e assenza di
conflitto di interessi, per l’attribuzione a
titolo oneroso della concessione per un
periodo di durata da venti anni fino ad un
massimo di trenta anni, rapportato all’en-
tità degli investimenti ritenuti necessari,
avendo riguardo all’offerta di migliora-
mento e risanamento ambientale del ba-
cino idrografico di pertinenza, alle misure
di compensazione territoriale, alla consi-
stenza e qualità del piano di interventi per
assicurare la conservazione della capacità
utile di invaso e, prevalentemente, all’of-
ferta economica per l’acquisizione dell’uso
della risorsa idrica e all’aumento dell’ener-
gia prodotta o della potenza installata. Per
le concessioni già scadute alla data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione e per quelle in scadenza successi-
vamente a tale data ed entro il 31 dicem-
bre 2017, per le quali non è tecnicamente

applicabile il periodo di cinque anni di cui
al primo periodo del presente comma, le
regioni e le province autonome indicono la
gara entro due anni dalla data di entrata
in vigore del decreto di cui al comma 2 e
la nuova concessione decorre dal termine
del quinto anno successivo alla scadenza
originaria e comunque non oltre il 31
dicembre 2017. Nel bando di gara sono
specificate altresì le eventuali condizioni di
esercizio della derivazione al fine di assi-
curare il necessario coordinamento con gli
usi primari riconosciuti dalla legge, in
coerenza con quanto previsto dalla piani-
ficazione idrica. La gara è indetta anche
per l’attribuzione di una nuova conces-
sione di grande derivazione d’acqua per
uso idroelettrico, con le medesime moda-
lità e durata »;

l’attribuzione a titolo oneroso della
concessione, quindi, deve avvenire avendo
riguardo all’offerta di miglioramento e
risanamento ambientale del bacino idro-
grafico di pertinenza, alle misure di com-
pensazione territoriale, alla consistenza e
qualità del piano di interventi per assicu-
rare la conservazione della capacità utile
di invaso e, prevalentemente, all’offerta
economica per l’acquisizione dell’uso della
risorsa idrica e all’aumento dell’energia
prodotta o della potenza installata;

pertanto, l’attuale formulazione
della legge attribuisce una diversa impor-
tanza agli elementi di valutazione delle
offerte, con prevalenza all’offerta econo-
mica per l’acquisizione dell’uso della ri-
sorsa idrica, e all’aumento dell’energia
prodotta o della potenza installata;

tale prevalenza è frutto dell’ultima
modifica del testo di cui al comma 4
dell’articolo 37, del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, come sostituito dalla legge
di conversione 7 agosto 2012, n. 134, che
ha modificato il testo dell’articolo 15, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, nel
testo integrato dalla relativa legge di con-
versione che, invece, recitava: « avendo
particolare riguardo ad un’offerta di mi-
glioramento e risanamento ambientale del
bacino idrografico di pertinenza e di au-
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mento dell’energia prodotta o della po-
tenza installata, nonché di idonee misure
di compensazione territoriale »; il diverso
peso reciproco degli elementi di valuta-
zione delle offerte dovrà essere specificato
dal provvedimento ministeriale previsto
dal comma 2 del citato articolo 12 del
decreto legislativo n. 79 del 1999 che,
infatti, prevede: « Il Ministero dello svi-
luppo economico, di concerto con il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, previa intesa con la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, determina, con proprio provvedi-
mento ed entro il 30 aprile 2012 i requisiti
organizzativi e finanziari minimi, i para-
metri ed i termini concernenti la proce-
dura di gara in conformità a quanto
previsto al comma 1, tenendo conto del-
l’interesse strategico degli impianti alimen-
tati da fonti rinnovabili e del contributo
degli impianti idroelettrici alla copertura
della domanda e dei picchi di consumo »;

nonostante le ultime modifiche del
testo, occorre dare adeguata importanza ai
fattori di offerta volti a beneficiare le
comunità locali e il territorio, poiché sono
le comunità locali che subiscono i disagi
dallo sfruttamento della risorsa idrica;

il decreto ministeriale, invece, in
caso di attuazione letterale della norma in
vigore, rischia di penalizzare le comunità
locali, non attribuendo la dovuta impor-
tanza alle misure di compensazione terri-
toriale in favore dei territori interessati
dalle concessioni idroelettriche e privile-
giando fattori come l’offerta economica
per l’acquisizione dell’uso della risorsa
idrica e l’aumento dell’energia prodotta;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri il 3 marzo 2015 ha ricorso per
questione di legittimità costituzionale con-
tro la legge della regione Lombardia del 30
dicembre 2014, n. 35, avverso la previ-
sione che la Giunta regionale possa con-
sentire al concessionario delle concessioni
di grandi derivazioni idroelettriche la pro-
secuzione temporanea delle concessioni in
scadenza al 2017 e la previsione per i

concessionari di grandi derivazioni idroe-
lettriche, le cui concessioni siano scadute
o in scadenza, di un canone aggiuntivo,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative, anche
di carattere normativo, affinché il decreto
ministeriale, che dovrà stabilire i requisiti
organizzativi e finanziari minimi, i para-
metri ed i termini concernenti la proce-
dura di gara per l’attribuzione delle con-
cessioni di grande derivazione d’acqua ad
uso idroelettrico, attribuisca una partico-
lare importanza alle misure di compensa-
zione territoriale in favore dei territori
interessati dalle concessioni idroelettriche,
per non penalizzare le comunità locali e i
territori disagiati dallo sfruttamento della
risorsa idrica.

9/3012-A/61. Caparini.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame ha, tra
gli obiettivi, la rimozione degli ostacoli
regolatori all’apertura dei mercati, la pro-
mozione della concorrenza e la garanzia
della tutela dei consumatori;

l’ingresso di alcune banche nel set-
tore dell’intermediazione immobiliare di
cui alla legge n. 39 del 1989 pone seri
problemi di natura concorrenziale, con
particolare riferimento alle informazioni
di natura patrimoniale, reddituale e finan-
ziaria di cui le stesse possono disporre in
relazione ai propri clienti/correntisti. Lo
scambio di questi dati tra le banche e le
agenzie immobiliari di loro proprietà pos-
sono causare infatti una grave ingerenza
sulle scelte di carattere patrimoniale ed un
indebito condizionamento del cliente/cor-
rentista secondo la definizione riportata
all’articolo 18, comma 1, lettera i) del
decreto legislativo n. 206 del 2005;

il prevedibile scambio, incrociato di
informazioni e dati riservati relativi alla
posizione finanziaria e all’eventuale espo-
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sizione debitoria del cliente nei confronti
della banca che inevitabilmente intercorre
tra le due imprese, si potrebbe tradurre,
quindi, in un’azione concordata e diretta a
condizionare le scelte dei propri clienti a
proprio esclusivo vantaggio;

l’impresa quindi potrebbe fare ful-
cro su una situazione necessitante, come
una « presumibile situazione di bisogno »
per indurre il cliente/correntista ad assu-
mere una decisione di carattere patrimo-
niale che non avrebbe altrimenti preso
(così Tar Lazio, Roma, sez. I n. 00449/
2011);

sotto il profilo etico e giurispru-
denziale è quindi evidente che il rapporto
che vige tra gli istituti di credito e il
consumatore, rende quest’ultimo parte de-
bole;

inoltre, l’ingresso nelle imprese di
cui alla legge n. 39 del 1989 da parte delle
banche produce commistione ed interfe-
renza tra il settore del credito e quello
dell’intermediazione immobiliare con con-
seguente possibile violazione dei principi
di terzietà del mediatore, così come dettati
dall’articolo 1754 c.c. e seguenti, e del
divieto di segnalazione dei mutui da parte
degli agenti immobiliari di cui al decreto
legislativo n. 141 del 2010;

inoltre, se con il decreto legislativo
n. 141 del 2010 è stato introdotto il limite
per le banche di possedere non più del 10
per cento del capitale nelle società di
mediazione creditizia (articolo 17, comma
4) proprio per salvaguardare la terzietà ed
indipendenza della società partecipata,
non si comprende come alle banche, di-
versamente, potrebbe essere invece con-
sentito detenere il 100 per cento di im-
prese nelle quali devono essere altrettanto
garantiti i medesimi princìpi di indipen-
denza, terzietà ed imparzialità;

allo stesso modo, il legislatore ha
voluto, sempre con l’approvazione del de-
creto legislativo n. 141 del 2010, annullare
l’interdipendenza tra settore del credito e
settore dell’intermediazione immobiliare,
introducendo il divieto, in capo agli agenti

immobiliari, di segnalare mutui strumen-
talmente alla propria attività (articolo 2
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 287 del 2000 ad opera del decreto
legislativo n. 141 del 2010) mantenendo,
contestualmente, il divieto per gli agenti
immobiliari di esercitare qualunque altra
attività imprenditoriale e professionale di-
versa da quella di mediazione;

non si comprende, quindi, come
questi principi di rigida e netta separa-
zione possano valere per gli agenti immo-
biliari e non per le banche;

l’esclusione della partecipazione
delle banche all’attività di intermediazione
immobiliare potrebbe salvaguardare l’atti-
vità di migliaia di agenzie immobiliari in
Italia, e rappresenta senza alcun dubbio
una misura a difesa dei consumatori per
una concorrenza regolamentata,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa volta
ad evitare l’insorgere di forme di concen-
trazione nel settore delle compravendite
immobiliari, coerentemente con le finalità
di tutela della concorrenza perseguite dal
disegno di legge in esame, valutando la
possibilità di escludere le banche dalla
partecipazione nelle imprese o società che
svolgono l’attività di intermediazione im-
mobiliare ai sensi della legge n. 39 del
1989.

9/3012-A/62. Polidori.

La Camera,

premesso che:

il decreto legislativo 31 dicembre
2012, n. 249, ha fissato i livelli minimi di
scorte di petrolio greggio e di prodotti
petroliferi da mantenere per far fronte a
un’eventuale situazione di crisi degli ap-
provvigionamenti;

tali scorte devono essere detenute
dai soggetti che hanno immesso in con-
sumo prodotti petroliferi nell’anno prece-
dente, tra i quali i depositi fiscali e gli
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operatori registrati come cooperative di
pescatori che gestiscono piccoli distribu-
tori;

le indicazioni impartite dalla dire-
zione generale per la sicurezza dell’ap-
provvigionamento e le infrastrutture ener-
getiche del Ministero dello sviluppo eco-
nomico stabiliscono la quantità di scorte
da detenere, ammontanti a TEP 520 per le
scorte libere e a 195 tonnellate per le
scorte specifiche per il prodotto 8-gasolio;

la quantità di scorte assegnate ai
piccoli impianti di distribuzione supera
abbondantemente la capacità di stoccag-
gio, rendendone materialmente impossibile
la detenzione in proprio e comportando
l’esigenza di conservare le scorte presso le
grandi società petrolifere, con costi insop-
portabili se rapportati alle piccole dimen-
sioni commerciali della gran parte degli
operatori registrati e con pesanti conse-
guenze economiche causate dalla lievita-
zione incontrollata dei prezzi al consumo;

il costo del mantenimento delle
scorte non è individuabile mediante criteri
trasparenti e molte compagnie petrolifere
richiedono un deposito cauzionale proibi-
tivo per i piccoli operatori – variabile dai
18 mila ai 30 mila euro annui – per la
loro detenzione;

la capacità organizzativa e finan-
ziaria dei depositi dei piccoli impianti non
è, ovviamente, paragonabile a quella delle
grandi società petrolifere e dei depositi
fiscali;

a titolo esemplificativo si citi il caso
della « Società cooperativa di mutua assi-
stenza fra i pescatori di Sciacca », pro-
prietaria di due impianti di distribuzione
al minuto e non legata ad alcuna grande
compagnia petrolifera, soggetta a un pe-
riodo di gravi difficoltà economiche –
dovuto agli esigui margini di guadagno e ai
pesanti oneri da sostenere – che potrebbe
causarne la chiusura e il relativo licenzia-
mento del personale;

un ulteriore motivo di preoccupa-
zione è rappresentato dalle pesanti san-
zioni amministrative previste dal citato

decreto legislativo 249 del 2012, per ogni
giorno di constatata violazione dell’obbligo
di scorte;

si rende necessario un intervento
volto a preservare l’attività dei piccoli
impianti di distribuzione,

impegna il Governo

ad adottare misure volte a consentire ai
piccoli impianti di distribuzione di essere
esentati dall’obbligo di detenzione del li-
vello minimo di scorte stabilito dal decreto
legislativo 31 dicembre 2012, n. 249, al
fine di garantirne la sussistenza economica
e il mantenimento degli attuali livelli oc-
cupazionali.

9/3012-A/63. Capodicasa, Iacono.

La Camera,

premesso che:

in sede di approvazione del disegno
di legge sulla concorrenza si rileva che
nell’ambito del provvedimento sono previ-
ste norme in materia di modifiche del
Codice delle assicurazioni private, che in-
cidono in modo consistente nella sfera dei
diritti dei consumatori, con un sensibile
pregiudizio del mercato dell’autoripara-
zione;

per certi aspetti, il provvedimento
sembra mettere a rischio la sopravvivenza
stessa di migliaia di officine che si trove-
ranno costrette ad operare in un mercato
fortemente condizionato dal potere delle
Compagnie assicurative che, di fatto, fini-
scono per assumere il controllo pieno della
filiera;

nell’articolato, infatti, si configura
una sensibile limitazione delle libertà dei
cittadini e delle imprese. Nel merito, i
principali punti problematici per le
aziende dell’autoriparazione, attengono a
due elementi: a) la sostanziale limitazione
della libertà di cessione del credito deri-
vante dal risarcimento di un sinistro, at-
traverso la proposta – da parte della
compagnia – di usufruire di uno sconto
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sul premio di polizza, a fronte della sot-
toscrizione di una clausola di rinuncia
della cessione del credito stessa; b) la forte
limitazione della facoltà di scelta del pro-
prio riparatore di fiducia, attraverso la
proposta – da parte della compagnia – di
usufruire di uno sconto sul premio assi-
curativo laddove si opti per il risarcimento
in forma specifica attraverso il ricorso alle
carrozzerie cosiddette « convenzionate ». È
previsto inoltre che, laddove, comunque, il
consumatore mantenga viva l’opzione di
rivolgersi ad un carrozziere di libera
scelta, il risarcimento per equivalente of-
ferto dalla compagnia non potrà essere
superiore a quanto previsto nell’ambito
delle convenzioni con le carrozzerie fidu-
ciarie, avendo altresì l’obbligo di fornire
informazioni relative al soggetto che pro-
cederà alla riparazione e stabilendo un
termine massimo per consentire all’im-
presa di assicurazione di verificare la
stima dell’ammontare del danno prima
che la riparazione sia effettuata;

da sempre il settore dell’autoripa-
razione è ritenuto un importante punto di
riferimento in termini di ricchezza e di
occupazione;

da un’analisi dei dati disponibili,
nel settore della riparazione degli autovei-
coli in Italia operano 119.070 imprese di
cui il 63,5 per cento nel settore della
manutenzione e riparazione degli autovei-
coli (pari ad oltre 75.000 imprese). Il
fatturato dell’autoriparazione vale 14.498
milioni di euro e nelle imprese del settore
sono occupati 204.755 di cui 101.407 di-
pendenti (dimensione media per azienda
di 2,7 addetti). Se consideriamo il solo
settore della riparazione di carrozzerie di
autoveicoli si registrano 21.138 imprese
che impiegano 68.509 addetti, pari al 33,5
per cento degli addetti del settore dell’au-
toriparazione, con una dimensione media
aziendale di 3,2 addetti. Tra il 2011 e il
2013 il fatturato della manutenzione e
riparazione si è ridotto del 6,9 per cento,
con un calo in valore assoluto pari a 1.002
milioni di euro. Nel frattempo i prezzi
delle polizze assicurative hanno subìto
diversi rincari, facendo raggiungere all’Ita-

lia il primato, in Europa, dei Paesi con i
più alti costi di assicurazione;

le disposizioni contenute nel pre-
sente disegno di legge potrebbero non solo
mettere a rischio molti posti di lavoro ma
anche produrre l’effetto contrario cioè
annullare in pratica la concorrenza e, di
conseguenza incidere in peius sulla qualità
stessa delle riparazioni, a danno degli
stessi utenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere
espressamente, la facoltà dell’utente di
servirsi di imprese di autoriparazione di
propria fiducia; stabilendo, altresì, che le
clausole dirette a limitare o condizionare
la libertà di scelta dell’assicurato si pre-
sumono vessatorie e sono pertanto nulle in
quanto dirette a determinare un significa-
tivo squilibrio dei diritti e degli obblighi
derivanti dal contratto a carico degli
utenti.

9/3012-A/64. Pastorelli.

La Camera,

premesso che:

con l’emanazione del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, si è data
attuazione alla direttiva 2009/28/CE sulla
promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili, recante modifica e successiva
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e
2003/30/CE. Il decreto legislativo ha rifor-
mato i meccanismi incentivanti la produ-
zione di elettricità da fonti rinnovabili per
gli impianti entrati in esercizio dal 1o

gennaio 2013, prevedendo un periodo di
transizione dal sistema dei certificati verdi
a un nuovo sistema consistente in tariffe
fisse per i piccoli impianti (fino a 5 MW)
e in aste al ribasso per gli impianti di
taglia maggiore. Dall’entrata in vigore del
decreto legislativo e fino al 31 dicembre
2015, il GSE ritira annualmente i certifi-
cati verdi rilasciati per gli anni dal 2011 al
2015, in eccesso di offerta, ad un prezzo
di ritiro pari al 78 per cento del prezzo
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definito secondo i criteri vigenti al 2012. A
partire dal 2013 la quota d’obbligo di
energia rinnovabile da immettere nel si-
stema elettrico si riduce linearmente negli
anni successivi fino ad annullarsi per
l’anno 2015;

per opportuna conoscenza del re-
gime di incentivazione della produzione di
energia ottenuta da fonti rinnovabili si
ricorda che fino al 31 dicembre 2012, il
principale meccanismo di incentivazione
della produzione di energia elettrica da
fonti rinnovabili era costituito dai certifi-
cati verdi;

i certificati verdi erano titoli emessi
dal Gestore dei servizi energetici (GSE) e
attestanti la produzione di energia da fonti
rinnovabili. Sono stati introdotti nell’ordi-
namento nazionale dall’articolo 11 del de-
creto legislativo 79/1999 per superare il
vecchio criterio di incentivazione noto
come CIP 6;

la legge n. 244 del 2007 (Finanzia-
ria 2008) ha delineato, peraltro, una ul-
teriore disciplina di incentivazione per gli
impianti entrati in esercizio dopo il 31
dicembre 2007: il sistema dei certificati
verdi era mantenuto per gli impianti di
potenza superiore a 1MW, mentre per gli
impianti di potenza elettrica non superiore
a 1MW si attribuiva il diritto, in alterna-
tiva ai certificati verdi, ad una tariffa fissa
onnicomprensiva variabile a seconda della
fonte utilizzata;

i certificati verdi potevano essere
utilizzati per assolvere all’obbligo, posto a
carico dei produttori ed importatori di
energia elettrica prodotta da fonti non
rinnovabili, di immettere nella rete elet-
trica, a decorrere dal 2002, una quota
minima – crescente negli anni – di elet-
tricità prodotta da impianti alimentati da
fonti rinnovabili entrati in esercizio dopo
il 1o aprile 1999;

con i commi da 382 a 382-septies
dell’articolo 1, della legge 27 dicembre
2006, n. 296 come modificata dall’articolo
26, comma 4-bis, del decreto-legge 1o ot-
tobre 2007, n. 159, convertito in legge,

con modificazioni, dalla legge 29 novem-
bre 2007, n. 222, è stata introdotta una
disciplina specifica per l’incentivazione
delle fonti energetiche rinnovabili di ori-
gine agricola. In particolare, la produzione
di energia elettrica mediante impianti ali-
mentati da biomasse e biogas derivanti da
prodotti agricoli, di allevamento e fore-
stali, ivi inclusi i sottoprodotti, ottenuti
nell’ambito di intese di filiera o contratti
quadro ai sensi degli articoli 9 e 10 del
decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102,
oppure di filiere corte, cioè ottenuti entro
un raggio di 70 chilometri dall’impianto
che li utilizza per produrre energia elet-
trica, autorizzata in data successiva al 31
dicembre 2007, è stata incentivata secondi
differenti criteri;

per gli impianti di potenza elettrica
superiore ad 1 megawatt (MW), è stata
incentivata mediante il rilascio di certifi-
cati verdi, per un periodo di quindici anni,
facendo salvi i più favorevoli diritti acqui-
siti in precedenza;

in tale ambito, a partire dall’anno
2008, i certificati verdi, ai fini del soddi-
sfacimento della quota dell’obbligo di cui
all’articolo 11, comma 1, del decreto legi-
slativo 16 marzo 1999, n. 79, hanno avuto
un valore unitario pari ad 1 MWh e sono
stati emessi dal Gestore del sistema elet-
trico (GSE) per ciascun impianto a pro-
duzione incentivata, in numero pari al
prodotto della produzione di energia elet-
trica dalle fonti rinnovabili agroenergeti-
che dell’anno precedente, moltiplicata per
il coefficiente di 1,8;

tale coefficiente poteva essere ag-
giornato, ogni tre anni, con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, assicurando la
congruità della remunerazione ai fini del-
l’incentivazione dello sviluppo delle sud-
dette fonti;

per i medesimi impianti alimentati
da fonti rinnovabili agroenergetiche, l’ac-
cesso agli incentivi era cumulabile con
altri incentivi pubblici di natura nazionale,
regionale, locale o comunitaria in conto
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capitale o conto interessi con capitalizza-
zione anticipata, non eccedenti il 40 per
cento del costo dell’investimento;

come sopra accennato, con il pre-
detto decreto legislativo n. 28 del 2011,
sono state ridefinite tutte le norme in
materia di incentivi e di autorizzazioni per
gli impianti di produzione di energia da
fonti rinnovabili;

l’articolo 24 del Titolo V del de-
creto legislativo, ridefinisce la disciplina
dei regimi di sostegno applicati all’energia
prodotta da fonti rinnovabili, e precisa che
tale riforma mira all’efficacia, efficienza,
semplificazione e stabilità nel tempo dei
sistemi di incentivazione, perseguendo al
contempo la riduzione degli oneri di so-
stegno specifici in capo ai consumatori;

ulteriori principi generali di tale
intervento di riordino sono la gradualità di
intervento a salvaguardia degli investi-
menti effettuati e la proporzionalità agli
obiettivi, la flessibilità della struttura dei
regimi di sostegno, nonché specifiche re-
strizioni volte ad impedire speculazioni e
frodi e cioè che non hanno titolo a per-
cepire gli incentivi per la produzione di
energia da fonti rinnovabili, da qualsiasi
fonte normativa previsti, i soggetti per i
quali le autorità e gli enti competenti
abbiano accertato che, in relazione alla
richiesta di qualifica degli impianti o di
erogazione degli incentivi, hanno fornito
dati o documenti non veritieri, ovvero
hanno reso dichiarazioni false o mendaci.
Fermo restando il recupero delle somme
indebitamente percepite, la condizione
ostativa alla percezione degli incentivi ha
durata di dieci anni dalla data dell’accer-
tamento e si applica alla persona fisica o
giuridica che ha presentato la richiesta,
nonché ad altri soggetti di equivalente
responsabilità giuridica;

in tale Titolo V, si prevede la re-
visione dei meccanismi di incentivazione
della produzione di elettricità da fonti
rinnovabili attraverso l’introduzione di un
meccanismo di aste e di una tariffa fissa;

il nuovo sistema si applica agli
impianti entrati in esercizio a decorrere

dal 1o gennaio 2013, prevedendo un pe-
riodo di transizione dall’attuale sistema
(certificati verdi);

nelle disposizioni transitorie, si di-
spone che la produzione di energia elet-
trica da impianti alimentati da fonti rin-
novabili entrati in esercizio entro il 31
dicembre 2012, è incentivata con i previ-
genti meccanismi, ferma l’applicazione di
alcuni correttivi. In tale ambito il GSE
ritira annualmente i certificati verdi rila-
sciati per le produzioni di elettricità da
fonti rinnovabili degli anni dal 2011 al
2015, eventualmente eccedenti quelli ne-
cessari per il rispetto della quota d’ob-
bligo, ad un prezzo di ritiro pari al 78 per
cento del prezzo definito secondo i criteri
previgenti. Si dispone altresì che le tariffe
fisse omnicomprensive restino costanti per
l’intero periodo di diritto e restino fissate
ai valori stabiliti per tutti gli impianti che
siano entrati in esercizio entro il 31 di-
cembre 2012. Analoga disposizione è pre-
vista per i fattori moltiplicativi e per i
valori di riferimento per i certificati verdi;

l’articolo 24 del decreto legislativo
n. 28 del 2011 ha fissato i nuovi criteri di
incentivazione delle energie prodotte at-
traverso l’utilizzo di fonti rinnovabili ed ha
inoltre previsto che attraverso specifici
decreti del Ministro dello sviluppo econo-
mico di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e, per i profili di competenza, con il
Ministro delle politiche agricole e forestali,
sentite l’Autorità per l’energia elettrica e il
gas e la Conferenza unificata, di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, sono definite le modalità per
l’attuazione dei sistemi di incentivazione,
disciplinando, in particolare le modalità
per la transizione dal vecchio al nuovo
meccanismo di incentivazione, le modalità
con le quali il diritto a fruire dei certificati
verdi per gli anni successivi al 2015, è
commutato nel diritto ad accedere, per il
residuo periodo di diritto ai certificati
verdi, a un incentivo ricadente nella nuova
tipologia incentivante ed in modo da ga-
rantire la redditività degli investimenti
effettuati;
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per tali finalità, il Decreto intermi-
nisteriale 6 luglio 2012, all’articolo 19,
relativo alla « Conversione del diritto ai
certificati verdi in incentivo », ha stabilito
che alla produzione di energia elettrica da
impianti a fonti rinnovabili entrati in eser-
cizio entro il 31 dicembre 2012, che ha
maturato il diritto a fruire dei certificati
verdi, è riconosciuto, per il residuo pe-
riodo di diritto, successivo al 2015, un
incentivo I sulla produzione netta incen-
tivata ai sensi della previgente normativa
di riferimento, aggiuntivo ai ricavi conse-
guenti alla valorizzazione dell’energia,
pari a:

1 = k x (180 – Re) x 0,78, ove:

k = 1 per gli impianti entrati in
esercizio entro il 31 dicembre 2007 e, per
gli impianti entrati in esercizio successi-
vamente alla medesima data, è pari al
coefficiente applicabile alla medesima pro-
duzione in attuazione dell’articolo 2,
comma 148, della legge n. 244 del 2007 e
successive modificazioni;

Re è il prezzo di cessione dell’energia
elettrica definito dall’Autorità per l’energia
elettrica e il gas in attuazione dell’articolo
13, comma 3, del decreto legislativo 29
dicembre 2003, n. 387, registrato nell’anno
precedente e comunicato dalla stessa Au-
torità;

tale articolo 19, al fine di garantire
la redditività degli impianti alimentati a
biomasse, ha stabilito, in particolare che
per la sola produzione di energia elettrica
dagli stessi impianti a biomasse, esclusi gli
impianti alimentati a biogas, entrati in
esercizio entro il 31 dicembre 2012, il
prezzo di cessione dell’energia elettrica Re
per il calcolo dell’incentivo è fisso e pari
a quello registrato nell’anno 2012;

tale criterio di fissazione rigida del
parametro Re era stato determinato in
quanto si riteneva che il prezzo dell’ener-
gia, segnatamente dalla fonte petrolifera,
continuasse a crescere negli anni. Al con-
trario, a decorrere dal 2015, il prezzo
dell’energia ha iniziato a decrescere;

tale anomalia sulla variazione in
decrescita dei prezzi dell’energia, ove fosse
mantenuta la disposizione che rende fisso
il parametro Re e pari al valore registrato
nell’anno 2012, metterebbe fuori mercato
ed a rischio di chiusura tutti gli attuali
impianti alimentati a biomasse,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative volte
a fare si che dal 1o gennaio 2016 sia
effettivamente garantita la redditività degli
investimenti effettuati per la produzione di
energia elettrica da impianti alimentati da
biomassa entrati in esercizio entro il 31
dicembre 2012, in particolare adottando
provvedimenti che prevedano l’abroga-
zione della disposizione di cui all’articolo
19 del decreto interministeriale 6 luglio
2012, nella parte in cui esso dispone che
a decorrere dal 1o gennaio 2016 il prezzo
di cessione dell’energia elettrica « Re » per
il calcolo dell’incentivo è fisso e pari a
quello registrato nell’anno 2012.

9/3012-A/65. Mongiello.

La Camera,

premesso che:

l’Autorità ha poi fornito alcune
indicazioni per disciplinare le future gare
per l’attribuzione delle concessioni di
grande derivazione idroelettrica (già og-
getto della procedura d’infrazione n. 2011/
2026 avviata dalla Commissione europea),
al fine di evitare un ingiustificato vantag-
gio competitivo in capo al gestore uscente.
Tali proposte, tuttavia, non sono state
recepite nel disegno di legge in esame,

impegna il Governo

ad adottare un opportuno provvedimento
al fine di prevedere che nelle future gare
per l’attribuzione delle concessioni di
grande derivazione idroelettrica (già og-
getto della procedura d’infrazione n. 2011/
2026 avviata dalla Commissione europea)
sia in particolare modificata la previsione
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secondo cui il gestore uscente trasferisce a
titolo oneroso al nuovo entrante tutto il
relativo ramo d’azienda, comprensivo sia
delle « opere asciutte » (beni materiali), sia
delle « opere bagnate » (dighe, condotte,
eccetera). Ciò al fine di evitare un ingiu-
stificato vantaggio competitivo in capo al
gestore uscente, idoneo a vanificare l’ef-
fetto proconcorrenziale della gara.

9/3012-A/66. Fraccaro, Crippa.

La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame del provvedi-
mento in oggetto, il Governo non ha rite-
nuto di dare parere favorevole a una serie
di emendamenti a firma dello scrivente
finalizzati a favorire la concorrenza e la
modernizzazione nel settore forense, e una
maggiore partecipazione soprattutto delle
nuove generazioni;

con tali emendamenti si intendeva
nello specifico aprire alla pubblicità nella
professione forense, consentendo l’indica-
zione dei clienti e delle specifiche espe-
rienze professionali dei professionisti pre-
vio consenso dei clienti interessati;

oggetto degli interventi auspicati
sarebbe stato anche il canale di diffusione
dei messaggi pubblicitari utilizzato nella
professione forense, rendendo nulle le re-
strizioni previste dai codici deontologici
sull’utilizzo di strumenti telematici, do-
mini o social network;

sono attualmente eleggibili al Con-
siglio Nazionale Forense gli iscritti all’albo
speciale per il patrocinio davanti alle giu-
risdizioni superiori;

tale disposizione, prevista all’arti-
colo 38 della legge n. 247 del 2012, non
favorisce la partecipazione delle nuove
generazioni agli organi di governo e per
questo si è proposto in sede di discussione
del provvedimento l’eleggibilità al CNF
degli avvocati iscritti all’albo ad almeno
otto anni;

il Governo e i relatori si sono
dichiarati non contrari agli interventi in
linea di principio, e hanno motivato il
parere contrario con l’opportunità di rin-
viarli a un provvedimento ad hoc,

impegna il Governo

a intervenire, anche con adeguati atti nor-
mativi, per favorire una maggiore concor-
renza nel settore forense, con particolare
attenzione alle esigenze dei giovani avvo-
cati, eliminando ogni incertezza sulla li-
bertà nell’esercizio dei mezzi di comuni-
cazione inclusi i social network, e favo-
rendo la partecipazione dei giovani avvo-
cati agli organi di governo dell’avvocatura,
ivi compreso il CNF.

9/3012-A/67. Mazziotti Di Celso.

La Camera,

premesso che:

dopo il decreto-legge 31 dicembre
2014, n. 192, convertito dalla legge 27
febbraio 2015, n. 11, si è venuta a creare
una situazione paradossale per cui quasi
la metà degli ATEM (80 su 177) si trovano
nell’obbligo di pubblicare le rispettive gare
nel secondo semestre 2015. Questa simul-
taneità comporterà, con ogni probabilità
una significativa riduzione della concor-
renza, in quanto risulterà molto difficile
per i gestori del servizio di distribuzione
gas naturale partecipare a più gare con-
temporaneamente, pertanto verrà meno la
finalità principe del decreto legislativo
n. 164 del 2000, volto alla liberalizzazione
del mercato del gas naturale e ad un
effettivo confronto tra gli operatori;

l’articolo 4 comma 5 del decreto-
legge n. 69 del 2013 ha disapplicato per gli
ATEM del 1o e 2o raggruppamento le
sanzioni fino al 31 dicembre 2015 lascian-
dole però inalterate per il 3o e 4o gruppo.
Questi ultimi due ambiti si trovano quindi
a pubblicare le gare prima del 1o e 2o

raggruppamento snaturando di fatto la
programmazione temporale operata dal
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decreto ministeriale n. 226 del 2011 e
creando pertanto una ulteriore incon-
gruenza;

il decreto ministeriale n. 226 del
2011 è stato impugnato e la relativa sen-
tenza tarda ad essere emessa;

il cosiddetto decreto ministeriale
« 226-bis », n. 106 del 20 maggio 2015
contiene numerose modifiche (interventi
di efficientamento energetico, calcolo del
VIR, innalzamento della remunerazione
alla Stazione appaltante calcolata sul ca-
pitale di località e altro) che obbligano gli
ATEM ad una revisione complessiva dei
documenti di gara fino a ora predisposti;

anche le linee Guida del MISE per
la determinazione dei VIR degli « asset » di
distribuzione del gas sono state impugnate
per difformità rispetto al decreto ministe-
riale n. 226 del 2011;

viene segnalata un’estrema diffi-
coltà nel sottoscrivere gli accordi con i
gestori uscenti sul valore degli impianti, in
quanto detti valori non sono certi a causa
delle modifiche normative in corso ed, in
particolare, qualora il pronunciamento del
TAR Lazio obblighi a ridisegnare le mo-
dalità di determinazione del VIR, sarà
necessario riformulare tutte le stime;

non essendo possibile ritenere re-
sponsabili gli ATEM del mancato rispetto
delle scadenze imposte,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di disporre
immediatamente le proroghe per tutti i
gruppi nel rispetto degli scaglioni di gara
originali e in particolare la proroga di
almeno 4 mesi degli ATEM che vanno a
scadenza nel 2015 al fine di garantire una
possibile partecipazione di un congruo
numero di gestori ad ogni gara, nel mas-
simo rispetto del principio della liberaliz-
zazione del mercato del gas naturale e al
fine di poter operare un quadro normativo
definitivo;

a valutare l’opportunità di modificare
le sanzioni e le loro modalità di applica-

zione alla luce, soprattutto, del principio
di leale collaborazione tra Pubbliche Am-
ministrazioni. Si segnala infatti l’esorbi-
tanza e la non gradualità delle stesse, così
come previste dall’articolo 4 comma 5 del
decreto legislativo n. 69 del 2013, con
riferimento alle tempistiche di gara per
l’affidamento del servizio di distribuzione
dei gas naturale e al fatto che, con il
decreto ministeriale n. 106 del 2015, tali
sanzioni potenzialmente raddoppiano.

9/3012-A/68. Coppola.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 7 del provvedimento in
esame è ribadita la necessità che il Go-
verno emani tabelle nazionali che fungano
da parametro per il risarcimento del
danno biologico, per le macrolesioni e le
microlesioni. Le Commissioni hanno ap-
provato un emendamento volto a garantire
il diritto delle vittime dei sinistri ad un
pieno risarcimento del danno non patri-
moniale effettivamente subìto e a razio-
nalizzare i costi gravanti sul sistema as-
sicurativo e sui consumatori. L’ammontare
complessivo riconosciuto è esaustivo del
risarcimento del danno non patrimoniale
conseguente a lesioni fisiche;

in sede referente è stato previsto
che, con riferimento alla tabella delle
macrolesioni, al fine di considerare la
componente del danno morale da lesione
dell’integrità fisica, la quota corrispon-
dente al danno biologico è incrementata in
via percentuale e progressiva per punto;

considerando tale valorizzazione
del risarcimento del danno morale, la
personalizzazione del risarcimento attri-
buita alla discrezionalità del giudice è
diminuita dal quaranta al trenta per cento
ed è limitata al solo danno biologico;

la tabella unica nazionale è redatta
tenendo conto dei criteri valutativi del
danno non patrimoniale ritenuti congrui
dalla consolidata giurisprudenza di legit-
timità. È chiarito che il danno alla persona
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per lesioni di lieve entità può essere ri-
sarcito solo a seguito di accertamento
clinico strumentale obiettivo, rimanendo
escluse le diagnosi di tipo visivo,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa al fine
di provvedere con esplicito provvedimento
normativo alla predisposizione di una spe-
cifica tabella unica per tutto il territorio
della Repubblica redatta prendendo come
riferimento esclusivo le Tabelle per la
liquidazione del danno non patrimoniale
derivante da lesione all’integrità psicofisica
e dalla perdita grave lesione parentale
nonché le medesime note esplicative pre-
disposte dall’Osservatorio di giustizia civile
di Milano del tribunale di Milano, ritenuti
congrui dalla sentenza della Corte di cas-
sazione n. 12408 del 2011.

9/3012-A/69. Colletti.

La Camera,

premesso che:

il DDL concorrenza Legge annuale
per il mercato e la concorrenza, Atto
Camera n. 3012-2437-2469-2684-2708-
2733-3025-3060-A presente legge inter-
viene a rimuovere ostacoli regolatori al-
l’apertura dei mercati, a promuovere lo
sviluppo della concorrenza e a garantire la
tutela dei consumatori, anche in applica-
zione dei principi del diritto dell’Unione
europea in materia di libera circolazione,
concorrenza e apertura dei mercati, non-
ché alle politiche europee in materia di
concorrenza:

in particolare, l’articolo 32, che inte-
gra l’articolo 2 della legge n. 475 del 1968,
al comma 2-bis prevede, per le farmacie
ubicate nei Comuni con popolazione fino
a 6.600 abitanti, che risultino essere so-
prannumerarie per decremento della po-
polazione, la possibilità di trasferimento in
ambito regionale, previo pagamento di una
tassa è concessione governativa una tan-
tum pari a 5 mila euro;

nello specifico le farmacie rurali, ubi-
cate in Comuni, frazioni o centri abitati
con popolazione non superiore a 5.000
abitanti, ancor di più quelle ubicate nei
Comuni con popolazione fino a 3 mila
abitanti interessati da fenomeni di forte e
costante decremento demografico nonché
da processi di riduzione dei servizi essen-
ziali, rappresentano uno fra i pochi, se
non l’unico, presidi sanitari disponibili sul
territorio;

le farmacie rurali oggi sono oltre
6.000 sparse nel territorio nazionale e
svolgono un’importante funzione sociale,
essendo presenti anche nelle zone prive di
molti servizi pubblici quali l’ufficio po-
stale, le scuole, una caserma dei carabi-
nieri;

proprio nelle realtà rurali, in carenza
delle strutture pubbliche, il cittadino trova
nel farmacista il sanitario in grado di
assicurargli senza ritardo non solo tutti i
medicinali di cui ha necessità ma anche gli
eventuali interventi di prima assistenza;

la legge n. 27 del 2012 affida ai
Comuni la prerogativa di individuare le
zone nelle quali collocare le farmacie al
fino di assicurare una equa distribuzione
sul territorio al fine di garantire l’acces-
sibilità del servizio farmaceutico, in modo
eguale a tutti i cittadini compresi quelli
residenti in aree scarsamente abitate,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, in fase di attua-
zione della legge, di definire procedure,
luoghi e strumenti in cui, relativamente a
eventuali trasferimenti di farmacie so-
prannumerarie, i Comuni possano valutare
l’impatto del trasferimento medesimo e
avanzare proposte alternative al fine di
garantire una equa accessibilità di tutti i
cittadini al servizio farmaceutico.

9/3012-A/70. Mura.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame mira a
promuovere la concorrenza, a garanzia e a
tutela dei consumatori;
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coerentemente con tali finalità di
tutela della concorrenza, bisognerebbe
ampliare il novero dei professionisti abi-
litati all’assistenza tecnica dinanzi alle
commissioni tributarie;

è necessario infatti prestare parti-
colare attenzione ad evitare forme di di-
scriminazione nell’individuazione dei sog-
getti che possono rappresentare i contri-
buenti nei confronti dell’Agenzia della En-
trate e delle commissioni tributarie;
inoltre, proprio al fine di ridurre drasti-
camente gli oneri amministrativi fiscali
alle imprese, ed intervenire direttamente
su alcuni adempimenti, occorre allargare
al più presto l’offerta dei servizi fiscali.
Per fare questo è indispensabile estendere
a tutta la categoria professionale dei tri-
butaristi, in possesso dei requisiti indicati
dalla legge 14 gennaio 2013, n. 4, i poteri
di rappresentanza davanti all’Amministra-
zione finanziaria nonché nella difesa del
contribuente al cospetto del giudice tribu-
tario;

la proposta, in coerenza con le
finalità del provvedimento e dell’indirizzo
normativo comunitario, è inoltre volta a
superare i limiti connessi al conferimento
di diritti esclusivi nell’esercizio di attività
economiche, laddove questi non siano mo-
tivati da esigenze d’interesse generale;

il Ministero dello sviluppo economico
ha già provveduto ad approvare le proce-
dure di certificazione: pertanto, estendere
l’assistenza tecnica dinanzi alle commis-
sioni tributarie anche ai professionisti di
cui alla norma UNI 11511, certificati e
qualificati ai sensi della legge 14 gennaio
2013 n. 4, non comporterebbe alcun costo,
e garantirebbe la tutela del consumatore
attraverso la valorizzazione dei percorsi di
qualificazione e di certificazione volontari
dei professionisti ex legge n. 4 del 2013,

impegna il Governo

ad adottare quanto prima, anche nel pro-
sieguo dell’iter di approvazione del prov-
vedimento, ogni opportuna iniziativa volta
a superare i limiti connessi al conferi-

mento di diritti esclusivi nell’esercizio di
attività economiche, in particolare allar-
gando il novero dei professionisti abilitati
all’assistenza tecnica dinanzi alle commis-
sioni tributarie anche alla categoria di
tributaristi, certificati e qualificati ai sensi
della legge 14 gennaio 2013, n. 4.

9/3012-A/71. Abrignani, Vignali.

La Camera,

premesso che:

la tutela del made in Italy, dei
marchi Dop in particolar modo e i pro-
dotti agroalimentari del paese costituisce
un obiettivo strategico al fine di scongiu-
rare gravi e reiterate contraffazioni che
alterano la concorrenza su settori strate-
gici come l’agroalimentare;

la relazione sulla partecipazione
dell’Italia all’Unione europea (anno 2014)
ai sensi dell’articolo 13, comma 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, presentata
dal Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri per le
politiche e gli affari europei recita: Senza
pretesa alcuna di esaustività, si possono
segnalare, sulla scorta della Relazione con-
suntiva 2014, anche i risultati conseguiti in
alcuni altri settori strategici per gli inte-
ressi dell’Unione e del nostro Paese, a
partire dall’agricoltura. Su iniziativa della
Presidenza italiana, il Consiglio ha innan-
zitutto risposto alle « contro-sanzioni »
russe in campo agricolo individuando al-
cune misure volte ad arginare il loro
impatto sulle produzioni europee, con par-
ticolare riguardo ai settori dell’ortofrutta e
lattiero-caseario. Sono stati inoltre portati
avanti i lavori sul regolamento per la
produzione biologica e l’etichettatura dei
prodotti biologici nonché sull’accesso alla
terra e al credito dei giovani,

tale richiamo teso alla valorizza-
zione e tutela delle produzioni agricole,
con particolare riferimento a quelle lat-
tiero casearie, costituisce un elemento im-
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prescindibile per lo sviluppo economico di
un settore trainante e decisivo per l’eco-
nomia della regione Sardegna;

la Commissione europea con una
diffida allo Stato italiano chiede all’Italia
di abrogare una legge che vieta l’utilizzo di
latte in polvere nella produzione di for-
maggi;

il 28 maggio la Commissione euro-
pea ha inviato una diffida all’Italia invi-
tandola a modificare le disposizioni della
legge n. 138 dell’11 aprile 1974 recante
« nuove norme concernenti il divieto di
ricostituzione del latte in polvere per l’ali-
mentazione umana » che sancisce il divieto
di utilizzo e di detenzione di latte in
polvere e latte ricostituito al fine della
produzione di prodotti caseari;

secondo tale norma è vietato dete-
nere, vendere, porre in vendita o mettere
altrimenti in commercio o cedere a qual-
siasi titolo o utilizzare:

a) latte fresco destinato al con-
sumo alimentare diretto o alla prepara-
zione di prodotti caseari al quale sia stato
aggiunto latte in polvere o altri latti con-
servati con qualunque trattamento chi-
mico o comunque concentrati;

b) latte liquido destinato al con-
sumo alimentare diretto o alla prepara-
zione di prodotti caseari ottenuto, anche
parzialmente, con latte in polvere o con
altri latti conservati con qualunque trat-
tamento chimico o comunque concentrati;

c) prodotti caseari preparati con
i prodotti di cui alle lettere a) e b) o
derivati comunque da latte in polvere;

d) bevande ottenute con miscela-
zione dei prodotti di cui alle lettere a) e b)
con altre sostanze, in qualsiasi propor-
zione;

tale norma prevede sostanzial-
mente che in Italia i formaggi si possano
produrre solo con il latte;

si tratta una norma di tutela e nel
contempo tesa alla valorizzazione della
unicità del prodotto lattiero caseario;

la diffida della Commissione è l’en-
nesima imposizione di una Europa inca-
pace di affrontare emergenze come l’emi-
grazione, ma che si rivela pronta ad as-
secondare le grandi lobby che puntano ad
abbassare gli standard qualitativi dei pro-
dotti alimentari solo al fine di elevare i
profitti a scapito della qualità;

a rischio non ci sarebbero le Dop
ma tale modifica potrebbe alla fine intac-
care anche tale tutela e finirebbe comun-
que per intaccare e minare la stessa im-
magine dei formaggi tutelati con forme
particolari di riconoscimento,

impegna il Governo:

a tutelare e valorizzare la tipicità dei
prodotti lattiero caseari prodotti sul ter-
ritorio italiano, con particolare riferi-
mento a quelle aree, come la Sardegna,
che hanno una specificità riconosciuta
anche attraverso le Dop;

a proporre norme che prevedano in
modo chiaro, inequivocabile ed evidente
l’utilizzo o meno di latte in polvere per la
commercializzazione in Italia di prodotti
lattiero caseari;

a tutelare tali produzioni attraverso
la legge n. 138 dell’11 aprile 1974 e ga-
rantirne la piena applicazione;

a difendere, nelle forme che riterrà
utili, tale norma in ambito europeo e
invitando la commissione europea a riti-
rare la diffida in materia proprio per
tutelare i prodotti dalla contraffazione.

9/3012-A/72. Pili.

La Camera,

premesso che:

con l’approvazione del provvedi-
mento in esame si è disciplinato, in ma-
teria di assicurazioni sugli autoveicoli, una
serie di agevolazioni in caso di installa-
zione della cosiddetta scatola nera;

se ciò è apprezzabile, poiché è vero
che i dati personali verranno analizzati
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solo in caso di sinistro e aggregati in
maniera anonima unicamente a fini stati-
stici, per fornire informazioni utili al fine
di determinare la tipologia di utilizzo del
veicolo, lo stile di guida e la ricostruzione
dinamica dell’incidente, appare scarsa, an-
che se prevista, la tutela della privacy in
merito al tipo di dati detenuti, alla quan-
tità dei dati detenuti, per quanto tempo
saranno detenuti dalle compagnie assicu-
rativo e come potranno essere fatte le
richieste di accesso da parte dei titolari

oltre a stabilire con precisione i diritti alla
cancellazione degli stessi,

impegna il Governo

a regolamentare con maggior dettaglio, in
un eventuale provvedimento successivo, gli
aspetti specifici relativi alla tutela della
privacy degli automobilisti nel confronti
delle compagnie di assicurazioni.

9/3012-A/73. Mucci.
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